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ALL’ EMIINEINTISSIMO PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALE 

LUDOVICO ALTIERI 

PRESIDENTE DI ROMA E COMARCA 


I piombi antichi che TE. V. fin dagli anni più verdi viene con sì 
nobile studio raccogliendo sono oramai giunti a tale col loro nu- 
mero, la loro varietà ed importanza, che il differire più oltre di 
larii conoscere alla repubblica dei dotti, sarebbe stato un defrau- 
darla d’iin istromento utilissimo a chiarire ed illustrare sempre 
meglio l’antica storia così di Roma come del Lazio. Se le lapidi e le 
monete ci hanno dato a conoscere tanti latti cronologici, gcogralici, 
lopogralici ed istorici; molte particolari costumanze taciute affatto 
dalla storia, ci rivelano anche i piombi. Per quanto vile sia questo 
metallo, quando sìa improntato di figure, di sìmboli e di antiche 
leggende acquista quel valore che non ha l’oro quando è muto. 

Miglior fortuna sarebbe stata per V. E. egualmente che |)cr la 
scienza, se un più dotto illustratore che io non sono avesse voluto 
imprendere l’o|)era a cui per sua commissione m’accingo dì ordinarli 
e descriverli. La molta bontà di V. E. ha creduto di prescegliermi 
tra molti; onde io mi riprometto che il suo nome e la sua autorità 
gioverà di scusa alla mia insullìcienza. 


Entro in un campo che non può dirsi in lutto vergine. Fran- 
cesco Ficoroni che fu quasi primo a tener conto e a raccogliere 
queste credule quisquiglie, fu anche il primo a darne in luce colle 
stampe un ragguardevole numero. Ma se furon grandi i meriti di 
lui in quanto raccoglitore e conservatore dei monumenti più minuti 
delle usanze e delle arti de' nostri antichi; non fu egualmente sa- 
gace il suo occliio nel leggerli, il suo ingegno e la sua erudizione 
nell’ interpretarli. 

Questi diletti dei Ficoroni furono la cagion principale per cui 
Ennio Quirino Visconti c Domenico Sestini non seppero spandere su 
questa classe di monumenti quella luce di che ablwndava la loro 
mente e la loro esperienza. I due piombi Velilerni che il Visconti 
illustrò in due diverse lettere, e le giudiziose osservazioni che il 
Sestini dettò su i molti vantaggi che la scienza delle antichità 
raccoglier poteva dai piombi, ci sono prova evidente di quel moltis- 
simo che essi avrebbero potuto fare, quando il Ficoroni avesse loro 
forniti monumenti meglio letti e disegnali. 
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Perciò non vi sarà alcuno che non voglia onorare di giusta 
lode la presente pubblicazione dell' E. V. per la quale rimarran 
tolte le dubbietà che finora ci tenevano in incerto, e si stabili- 
ranno le cercate dottrine coll’ajuto dei confronti che soli possono 
rischiarare un argomento che non può da altre fonti prender luce. 
E crescerà il merito dell’ E. V. col crescere della collezione j allor- 
quando, moltiplicandosi le diverse serie delle erudite impronte, 
vedremo svelate altre usanze, altri sodalizj, altri spettacoli e feste, 
altri municipj ed altre religiose osservanze. Io medesimo pongo la 
più grande importanza nel vedere dalle nuove scoperte rassodate 
le congetture e stabilite le opinioni, nelle quali in molti luoghi per 
la scarsezza dei monumenti e dei confronti sono stato costretto a 
contenermi. E se per avventura non dispiacesse all’E. V. di richia- 
marmi all'opera, sarà allora maturo il tempo, onde prendere a 
discorrere partitamente su tutte le varietà che infin d’ora rendono 
pregevolissima la collezione, comunque non anco sieno bastevoli 
a dissipare le tenebre che le avvolgono. Ed è questa appunto la 


ragione potissima per cui ho dovuto ora tenermi contento di di- 
scorrere, più che delle altre, della classe più numerosa sulla quale 
tanti avevano disputato, ri|>ortandosi ai disegni fìcoroniani, che 
e nelle forme e nelle leggende cosi spesso discordano dalla verità 
delle impronte originali. Il qual mio discorso viene, come s|>cro, 
molto in acconcio in quanto può sodisfare al maggior bisogno degli 
studiosi, che qui più che altrove cercano soccorsi; e gradiranno 
foi •se meglio di vedersi innanzi la via smarrita che di essere con- 
dotti a vie nuove e ]>ellegrine. 

Ma non perciò si rimarranno al tutto ignorate anche le altre 
classi. Io ne dirò tanto che basti, recandone alcuni disegni nelle 
tavole ed aggiungendovi le brevi spiegazioni che sono lo scarso 
frutto de' miei studj. Pongo in prima i suggelli e i bolli di diverse 
maniere; quindi i piombi riguardanti a gentilesche superstizioni e 
a cristiane eresie de’ primi secoli di nostra chiesa; e per ultimo 
i pesi assai poco Onora conosciuti, ai quali |)er maggior chiarezza 
ho stimato di doverne aggiungere alcuni di bronzo custoditi nei 
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museo di questo collegio Romano. Sarà questo stesso un avviso 
di quanto gli eruditi si possono ripromettere dall’ ingrandimento 
della incominciata collezione. 

Baciandole per ora con sincero ossequio la sacra porpora ho 
l'onore di rassegnarmi 

Collegio Romano 
4. Novembre 1847. 


Deir E. V. 


Ouequùmtsimo ed Obbligaltsstmo Servitore 
RAfFAELE GARRUCCI U. C D. G. 
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I PIOMBI ANTICHI 


DEL NVMVS PLVMDEVS 

E SUO SIGNIFICATO 


'Tra* piombi antichi, che qui prendiamo ad illustrare, quelli che meritano 
d' esser posti innanzi a tutti gli altri per la loro importanza, sono altresì i più nu- 
merosi. Che anzi il loro numero potrebbe dirsi inderinilo, essendo incredibili le va- 
rietà delle impronte, degli emblemi e delle epigrafi così nei diritti come nei ro- 
vesci , che incessantemente si ofTrono a chi di essi va in triiccia sia nel suburbano 
di (|ucsta Roma, sia nella regione tutta intera che giace sulla sinistra del Tevere. 

Non difTcriscono questi piombi da quelli che quivi stesso raccolse Lorenzo Pi- 
gnoria e che riputò moneta di piombo. Disputavano in que' tempi acremente tra 
loro i grammatici intorno all’ aggiunto PLVMBKVS attribuito al NVMVS ; etl 
crai) divise le sentenze tra que' che volevano riconoscere nel PLVMBEVS un senso 
proprio e quelli che sostenevano il PLVMBEVS doversi prendere come metafora , 
quasi il NVMVS PLVMBEVS altro non signiQcassc se non una vii moneta, vilix 
ri mtniUa pecunia. 

Giusto Lipsio crasi da principio apertamente dichiarato per il senso pniprio, ed 
uvea voluto che moneta di piombo fosse stata in corso tra gli antichi insiem con 
quella dei tre migliori metalli: L!pxiu.<t ììionelam plitmbeain cnmlide (Kjnovil '. Il 
Pignoria eraglisi levalo contro ed avea interpretato il NVMVS PLV.MBEVS di 

• Pignoria De Smis cdil. Anislel. 1671. p. '218. Lip>ius in sebed. ap. Pign >r. 
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Plauto ' c la PLVMBEA SELIBRA di Marziale * nel senso di moneta di poco o 
niuii valore. Ma per poco gli durò nell'animo questa vera sentenza : cos'i tosto ven- 
nero a discacciamela con i loro prestigj non più che quattordici dei nostri piombi. 
Lo confessa egli medesimo: ut senlentiam mutarem fedi fortuna ohsequens, qme 
obtulit milii numos aliquot veteres Ronute et alibi erulos, pluiiìljeos omiwx 

Nè il danno, come suole, fermossi in lui solo. I monumenti ebbero tanta forz:i 
cd autorità, che per quanto fossero pravamente interpretati seduswro molli, ed al 
torlo giudizio del Pignoria attrassero il suffragio del Molinci, del Bauddot e dell’il- 
lustre barone di Bimard , a' quali il fallo della moneta di piombo apparve cosa al 
lutto irrepugnabile. Francesco Ficoroni non fu si corrivo. Temerario a lui parve un 
giudizio stabilito su quattordici piombi, e vide la necessità che v’era di farne una 
maggior raccolta. E come se Tcbbe fatta c spiegala su gli ocelli e studiala di proposito 
col confronto d’ ogni maniera di monete antiche , si trovò costretto a negare af- 
fatto che in un metallo di si scarso valore avessero mai gli antichi coniata moneta 
Talché l'Eckhcl dandogli la lode che perciò meritavasi disse di lui: fuisse eos veram 
monctam neqot, ut oportuil, ipse rtinm hic vir enalitus *. 

Tale è il sunto della storia moderna degli antichi piombi e del fmlto ritratto dalla 
collezione che ne fece il Ficoroni c che lasciò a questo museo del Collegio Romano , 
donde |K)i il Cardinale Zelada nelle vicende dei pas.sati tempi trasportolla alla Bi- 
blioteca Vaticana, che nella massima parte tuttora la conserva. Ma negli anni da noi 
men lontani il celebrato piomlio Velilerno diede ai dotti occasione di tornare più di 
pro|M>sito su questa quasi dimenticata classe di monumenti. Vi scrissero intorno l'Eckhel, 
lo Zoega , il Sestini cd E. Q. Visconti. Non già che questi antiquiu'j valentissimi 
dubitassero mai che quel piomlio fosse una moneta autonoma di Vclletri. Anzi il 
^’isconli primo c poi il Sestini sostennero che cosi quello come gli altri ad esso 
somiglianti doveano, secondo Ficoroni, riputarsi les.sere di conviti, di feste e di spel- 
lacoli , le quali si distribuivano dai collegj e sodalizj istituiti ne' luoghi diversi della 
provincia. Nella loro sentenza confermossi lEckhel, come può vedersi al luogo citato®. 

Che poi il senso delNVM^’S PLVMBEVS, su cui tanto crasi questionato, 
non sia che metaforico , è venuto opportunamente a vie meglio convalidarcelo il 
luogo di Frontone ove dichiara che i NVMI PLVMBEI et cujuscetiwdi ADVL- 
TERIM in ixtix recentibus nitinis saepius ineeniuntur quam in ve/usf/s, qtiibus 


* Plauto Caditi. AcU 11. Se. 3. Trìn. Act.lV. 
Se. 2- MosU’l. Ad. IV. Se. 2. 

* Marziale \Àh. X. Epigr. 79 , Lih. I. 
Epì|fr. 99. 

* Pìgnor. I. e. 


4 Ficoroni. 1 piombi antichi p. 77. seg. 

5 Kckhe) D.N.V.T. ^III. l)t* INendomon. 
p. 318. 

e p. 319. 
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signalus est PERPERNA vel TREHO Dunque il Nnmus Plumhem è mo- 
neta di bassa lega , c perciò è detto adnllerinus o illegittimo. 

Quimli non so veder ragione per cui il Seslini , che avea preso si bella parte 
in questi antecedenti , abbia continuato a tener nella serie delle monete urbiche i 
piombi di Yelletri , di Tuscolo, di Lanuvio c di Bovillc e dietro a lui il Mion- 
nct *. Meno ancora intendo come altri si quereli del Sestini perché non s' è ricor- 
dato di Verdi * , ed altri sentenzi che questi piombi sono induhilatameutc mo- 
nete auloiwmr balliile sotto il dominio de’ Romani *. Vorrei che tutti ci riunis- 
simo nel giudizio de' migliori, del Sestini medesimo del Visconti dell' Eckhel e del 
Lahus*, o che ehi ha cflicaci ragioni d' allontanarsene, queste [>roducessc io luogo 
d' asserzioni e lamentanzc gratuite. 

DELLE TESSERE DI PIOMBO 
E DELL’ USO CHE NE FECERO GLI ANTICHI 


Stabilitosi dai ricordati scrittori che colai piombi sono tessere , ne vicn tosto 
la necessità di fissare a quale delle tante classi di tessere , s’ abbiano a riferire. 
Visconti restrinse la questione avvisando ; Se poi tali medaglie di piombo che 
secondo l' osservato e il dedotto fin qui flesso ai pubblici giuochi si riferi- 
scono servissero veramente per tessere ad entrare nel circo , nel teatro, nel- 
l'anfiteatro, 0 per gittarsi o distribuirsi al popolo in tali solennità, panni diffi- 
cile il definirlo ; e forse talune a quest’uso , tali altre a quello ftiron battute 
È mio proposito il recar più oltre la questione e tentar di scoprire più de- 
terminatamente il loro uso. La collezione che ho nelle mani insieme con quella del 
Ficoroni esiggono che io mi ponga a quest’ impresa. Fuor di Roma cotesti piombi 
son troppo rari c sarebbe utile che qui se ne potesse parlare con maggior sicu- 
rezza ; della quale i dotti ne andran debitori a quel personaggio che con tanto ac- 
corgimento viene ogni giorno più aumentandone la collezione. 

SE QUESTE FOSSERO LE COSÌ DETTE TESSERE IIISSIU 

Parve difficile al Visconti il definire se ([ucsli piombi fosscr le tessere che 
gitlavansi o dislribuivansi al popolo ne' pubblici spettacoli. Fissando I' occhio sulla 


* Front. Kp. aH M. Aur. p. 249. edit. Med. 

* Sellini Cai. Numism. p. 21. 

* Mionnet Cai. Num. 

* Caprane^it MpJ., ined VEUVLAS p. 12. o 


scg. , BuIlH. di’U’Istil. Archool. T. XI- ISÌ0. 
* Fion'lli (Ksi-rv. Moli, raro p. I. 

® VÌH'Oiifi Op. T. XIV. Frcf.i/. MìLiitu. 
? VÌ54onli I. c. p. 17. 
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nostra collezione il nodo si troverà mcn duro a sciogliere almeno rispetto alle tessere 
frumentarie , parendo doversi a queste riferire le multe coll'emblema del moggio e 
delle spighe. La qual mia opinione prende qualche sembianza di vero in faccia ad 
una di questo museo del collegio Romano su cui vedesi appunto il moggio colle 
spighe e nel rovescio le lettere FR. Ma prima di venire alle particolarità gioverà 
il richiamare ciò che su di esse ne hanno detto gli antichi , esaminando se quei 
cenni si possano alle nostre tessere appropriare. 

Fu in uso ne' pubblici spettacoli di Roma , almeno fìn dalla età di Agrip- 
pa , gettare e distribuire al popolo regali per via di sorti chiamate MISSILIA o 
TF.SSERAE. Questo secondo vucalmio però non restringevasi a indicar la forma 
quadrata titpoiìJij da cui nacque il primitivo rtaaapa e riwipa; ma come 

allora ogni contrasegno chiamavasi tessera , così i segni dei doni distrilxiiti tes- 
sere si appellarono. Seneca ne accenna il modo di gittaric e raccoric ove par- 
lando dei doni della fortuna li paragona alle tessere missili. Qui aliquìd eìrtule 
meliiis putat aut ullum praclcr lllam honiim, ad linee qnae a fortuna SPAR- 
GVISTVR SINVM EXPAISDIT et soìlicilus MISSILIA EIVS EXPECTAT ’. 

Così de’ regali soliti darsi per via di tessere ne abbiam la descrizione di Sve- 
tonio nella vita di Nerone: sparsa pnptdo MISSILIA omnium rerum per omnes 
dies : singula quotidie miUìa ofium cujusque generis, nndtiplex penus, tesserae 
frumentariae, veslis, aurum, argenlum , gemmae, margaritae, tabidae piiiae, 
mancipia, jumenla atque eliam mansuetae ferac , notissime naves , iiwdae , 
agri E di Domiziano omne genus rerum MISSILIA sjmrsit , et quia pars 
major intra pojmlares deciderat, quinquagenas TESSERAS in singidos enneos 
eqneslris et scnalorii ordinis prominliavit . 

La liberalità imperiale trovò imitatori ne’ privati di Roma c dei Municipj. In 
Roma è noto I’ Arunzio Stella celebrato da Marziale ; 

Nane veniunt subiti lasciva numismata nimbi. 

Nunc dat sjieclatas TESSERA larga feras K 
In Benevento segnalossi Lucio Stazio Scratejo Mutiiliano che in un marmo, pubblicato 
prima dui De Vita poi dal Donati inserito nella sua raceolta e di nuovo dal 
Labus vien commendato come il primo che usò di tanta liberalità verso i suoi con- 
cittadini che avevanlo eletto a Eàlilc Ceroide. 


I Scn«T. Episl. 89. 

• Sveton. Nero XI. 

’ Svclon. Domitian. lY. 

4 Marlial. Vili. Hpigr. 77. curr. Ileiii.^. 


* De ViCaThfs.Amiq.Beiiov.Dis. IV.p.l37. 
^ Donali loscript. p. 262. 6. 

9 Lahus Aimutaz. VI. alla Di»scrlaz. del 
Mort’olli Tessere d. speli, nmiani. 
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HIC PRIMVS OB IIOKO 
REM CEREAL. TESSERIS 
SPARSIS IN QVIBVS AVRVM 
ARGENTVM AES VESTEM 
CAETERAQ. POPVL. 

DIVISIT 

Quando gli scrittori greci vollero nelle vite de' Cesari rammentare queste lar- 
gizioni non diedero alle tessere missili altro nome che di aw/*/3eXa o di a(pai^ia. 
Volle il Visconti ' che lo a(pai^ta indicasse le tessere di piombo che sono sferiche 
in quanto le lamincltc da cui son cavate hanno la forma in un solo senso ro- 
tonda ; e in quanto alla voce cr<pai^to¥ , eh’ egli trovava usata solo nel compendio 
che di Dione ci lasciò Sifìlino , disse che a’ tempi in cui Sifilino scriveva questa voce, 
sebbene barbaramente , significava comunemente piastreliiiia non pallottoletta. Con 
tutta la riverenza dovuta a un filologo di tanta autorità chieggo io a’ mici lettori 
di potermi accordare piuttosto col Rcimaro , il quale appunto in proposito dello 
a<pai^iot giudicava questa voce essere stata da Dione stesso adoperata e in tutti i 
luoghi ove Sifilino f usò doversi prendere nel suo stretto significato di pallottola. Ag- 
giungasi la spiegazione che in più luoghi Sifilino ne dà di questa voce *: e come 
egli non ne vedea più fuso in que’ tempi, così. sarà più facile il persuadersi che 
Dione aveagli data la piena cognizione di tal costume. Giovami il riportare qui i 
luoghi diversi. Dicesi di Agrippa che 2YMB0AA riva to ^larpov xara xopo<pn't 
W'4‘ TO fiiv apyuptov , ro Si lastra, to Si aWo ri (piporra ^ : c di Caligola 
yuftvixov riva aytova Troi»aa( Sitppi-^i 2YMB0AA. xai aura* Tthuara roi; 
apTra^ouat aura SiiSuxi *: C di Domiziano to/c •& 60 |«tyo/{ auxva Sia twv 2$AI- 
PlilN tStSou * : c di Adriano Supa Sta 2$AIPIilN xat tv tm Ciarpa xai tv ru 
nntoSpofX(p ptiv to/c avSpaat , ^8 Tais yumt^i S/tppiyf.t ® . 

Cercandosi ora qui da noi , se i nostri piombi si spargessero tra il popolo ne- 
gli spettacoli, ne sembra che no, quando convenga stare attaccati alla descrizione 
delle tessere missili che qui ci vien data. Così nel luogo citato della vita di Tito ' , 


» Visconti piombo d’ Antonia Aug. I. c. 
p. 34. 35. 

• Xiphil. Rcimar. Titus. p. 1098. ‘25. Do- 
mitian. p. 1104. Hadrian. p. 1156. 

• Dion. Octav. p. 600. 43. 


* Dion. Calig. p. 91*2. 9. 

* Xiphil. Domilian. p. 1104. 
® Xiphil. Hndri.'Ui. p. 11.56. 

f Xiphil. Til. p. 1098. 
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come nel compendio della vita di Kcronc ‘ ci vicn dello che le tessere missili 
erano picciolc palle di legno 2^>A1PIA MIKPA , 2<t>AlPIA SYAINA MIKPA. 
Che se si paragonino i due luoghi tra loro si vede manifesto che la descrizione da- 
taci da Sililino nella vita di Verone o è tolta da questo brano medesimo di Dione 
0 più veramente dall'altro che leggesi in (|uella di Tito. Narra egli qui che Tito 
dall' alto gitlava nel teatro le piccole palle di legno contenenti segnali or d' alcuna 
vivanda or d’ alcuna veste , 1' una d' un arnese d’ argento 1' altra d' oro , quella di 
cavalli da tiro questa di giumenti o di schiavi : le quali cose tutte chiunque giun- 
geva a raccogliere le picciole palle e presentarle ai distributori riceveva come por- 
tava r indicazione scrittavi sopra. 2?a/pio ^u\tya ^ixpot aruSer se to Searpo» 
spptarsi (Tu^jSoXov ij^orro, to ptiv tStoSi/iou tìvoc, to Si sO'SaToc, to apyvpiou 
<T*6oou{, aWo y^pvaou, ittwv viro^^uyiur, /JosxB/zaTa»», avSpavoSaiy, o apTauavTic 
fi Su srpoc TOi/c SoTKpai amytyxuy *ai XajSuy to tviyiypafifiiyoy. In Nerone 
ci vengon ripetute le medesime particolarità né più nè meno. Le più squisite vi- 
vande e le più certe e pregiale cose dispensava Nerone per via di simboli o con- 
trasegni. ImpcTOCchè gittava al popolo pallottole , su cui Icggcvansi scritti or ca- 
valli , ora schiavi , ora bestie da tiro, c quando argento od oro o vesti ricamate : e 
chiun«]ue lo recava ricevea di presente ciò che sulle pallottole stava scritto. lIovTa 
yoip Ta ff’oXtiTsXsTTaTa a av3pw?roi tc^tovai , srawa Sy xoei Tot aXXa toc Ttpttot- 
rara, iìttouì , aySpcciroSa, ^tuyn , j^pujiov , apyupioy, i/rònra iroixiXny iSiSoci Sia 
aufijSoXoiy. 2^aipia yap ptixpa yiypapiijitva ( o con Reiniar ytypafofifyiay ) at 
ixaTTa acirtay ti i;^oifTa si; tov opiiXoy tppntTU xai fiiJoTO oti ti{ Sì txtiyoiy 
npTaayy Dalle quali testimonianze pertanto rimane pienamente dimostralo che le 
tessere missili furono aifaipia ^uXiya fuxpa piccole pallottole di leijno non jtia- 
slrclline di piombo 


• Xipliil. Nero p. 998. 

* Chi ponga le forme c parole deirun luogo 
a fronte di quelle dell'altro, resterà di presente 
persuaso che T uno è copia dell’ altro, e vorrà 
erodere che V uno almeno dei due sia stato dal 
rompendiatore tolto forse a verbo dairorigi' 
naie di Dione. 

iìt TITO IK NEROKE 

tjfonùioi puxpa 

i; Ts eppii7T<c et; rsveutXsv eoptrtrii 

e^svTa dea avix^iXcùj thÌ9u 

tytti'ìrjiiv et x'ySrpuizei e75ci/7( 


C7^>3TC; f75>3?« tP9Ul/«V 

ap/jùicv Txti/9Vi ;^0U7c;y 9ip/pi9v 


tnitcuy 

/397xr,fistr(ay 
a ap::x79cyus 


ia7r«v; 

Ceir/u 
avdparrjda 
en Hi Kpitx7iy 


er.tysypapiasi/cìf yeypaixutyfy 

^ Di tessere di legno ne abbiamo aperta 
teslimonianza in Polibio che le tessere militari 
chinino ed in Plinio dote discorrendo dei 

ligustri li dichiara idonei a cavarne tessere ii~ 
(essens aptfsstmaf Ilist. Nat XVI. 18. Se 
pur non intese parlare delle lessero lusoriu, le 
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Meno facile torna il defìnire in che consistesse la epigrafe della pallottoletta 
ro tniytypafifjLtvov. Ad escludere ogni sopruso ed iniquità si dal lato del raccogli- 
tore sì da quello del distributore dovea l' epigrafe essere chiarissima. I segni di 
convenzione non avrebbero per fermo avuta la più piena evidenza , quando non 
si fosse tenuta aperta una scuola per istniirc il popolo a ciò. Troppo grande cosa 
sareblM! stata d' altronde una scuola per una straordinaria lil)eralilà ; oiule non 
pare improbabile che V epigrafe dove.sse contenere la voce propria della cosa donata, 
ed il numero ov’ era necessario. Quindi le forme a^peuptov txov avix(3oXov t/voc 
apatptov <pipo¥ <rufx(3oXov vorranno solo significare che le pallottole di legno erano 
e |X)rtavano come l'arra e l’ insegna della cosa che il distributore dar doveva al 
Raccoglitore e portatore. Cosi il StSoyat Sia apaipiuv e il SiSovai Sta auf/.^oXci)y 
tra loro si corrispondono in quanto le pallottole portavano il simbolo ed il titolo 
della conseguita largizione. 

DELLA TESSERA MISSILE E D’ALCLNI PICCOLI OGGETTI 
ANTICHI CREDUTI DA MOLTI TESSERE MISSILI. 


La definizione della tessera missile sta nelle riferite parole di Dione ; tessera 
missile è una paìlotteletta di legno portante il segno della largizione da riceversi 
da chi avevaia raccolta :a(patpioy ixncpov ^uXivoy tx°v (0 <ptpov) to iTriyeypafi- 
fityov Son^naofj.ivoy tw apnai^oyri. Sarebbe poco men che delirio il cercar di con- 
ciliare r idea de’ nostri piombi con tale definizione. Dione , che più d’ una volta 
dovette trovarsi presente a sifallc largizioni , merita per me ogni fede. Ma non per- 
ciò muovcrò guerra a chi volesse opinare che le pallottole fosscr talora di cristallo, 
di smalto, di pasta di vetro, di fina creta o anche d'osso e d’avorio. Dionefor.se 
accennò in particolare alle sole gittate da Tito in quella occasione : in altre oc- 
correnze il lusso imperiale che non conosceva misure potè usar tessere di più pre- 
ziosa materia. 

Che se taluno mi recasse innanzi quei globctti di vetro che si trovano assai 
sovente murali per contrasegno o per ornamento nella calce con cui sono chiusi 
i loculi 0 sepolcri de' cristiani cimiterj di Iloma , e si mostrasse inchinato a cre- 
derli tessere missili , io lascerei costui nella sua credenza , che è pur quella del 
Fabretti * . A me non pare che siffatta opinione possa meglio delle tessere di 

i|uali si fecero d'osso c d’ avorio c pcriìn di cri- i Fabretti In.scr. Doni. n. 530. v. anclie t.a- 

stallo. Sequebutur puer cum tabula ttrebinlhina ri bus 1. c. annolaz. 17. 
rnjsialtinis Irsseris. Petroli. Satvr. 55. 
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piombo conciliarsi la fede di molli. Le palloUoletle cimileriali non hanno sopra 
di se altri segni fuorché semplici numeri : d’ altronde non par verisiraile che i soli 
numeri si adoperassero a indicare c la qualità e la quantità degli oggetti che si 
dovevano distribuire ; e Dione e Sifilino con quel loro auft(3oXov (xofra s' allonla- 
nan di troppo dalla idea de' numeri. Piuttosto trovandosi colali pallotlolctte più 
spesso intorno ai sepolcri de' fanciulli che degli adulti si potrebbero prendere per 
giocarelli di quella età : quando pure non si abbiano a tenere in conto di mem- 
bra divise e sparse di femminili collane, essendosene rinvenute due anche ultima- 
mente tessute c riunite in collane , come m' assicura un mio confratello tutto dato 
agli sludj della Roma Sotterranea. Erami poi paruto che se qualcun si fosse preso 
cura di conservare al sepolcro dei defunti quei contrasegni di largizioni , si sareb- 
bero conservate , piuttosto che queste cieche e fortuite , le tessere frumentarie come 
testimonio d' un benefìzio più durevole fatto alla persona che le avea ricevute. 

Di queste in fatti si fece conto , e perfìn sulle lapidi troviamo memoria dei 
mesi, lungo i quali un fanciullo ha preso parte alla distribuzione del grano , del 
numero delle volte, del giorno e perfìn del numero della porta del pubblico gra- 
najo dove partecipò alia imperiale beneficenza i . E per verità dai sacri cimilerj 
sono talora state estratte tessere cilindriche o quadrilunghe con iscrizioni che si 
potreblicro facilmente spiegare come indicanti la grazia ottenuta del pubblico frumento. 

Il Tomassino reca l’esempio di tessere sferiche di gesso sulla fede del Gal- 
vani, qui tesser(fs qlobosas ex gqpso (diquando vidit in pinacotheca Joannis 
Rhodii *. Ma senza entrare a far ragione della sincerità c del merito dei mo- 
numenti , che erano la ricchezza de* musei di due o tre secoli addietro , basta por 
mente alla leggenda ripetuta di ANTONINVS AVG per escludere queste an- 
cora dal numero delle tessere di cui io qui parlo. Il nome d' imperatore non è 
certamente I’ tTrtyiy^otfifuyof avfi^oXov di Dione. In questo nostro museo con- 
tasi tra le molle altre una ghianda missile di piombo di recentissimo ac<{uisto 
con r epigrafe KVFVS IMP. Noi siamo ben lontani dal crederla tessera missile 
di liberalità : ma non saremmo lontanissimi dal pensare che il piombo , il quale 
nell’ ossidarsi prende un aspetto biancastro, possa qui essere stato preso jicr gesso, 
e che la leggenda dell’ Antonino Augusto sìa come quella del Rufo imperatore , 
leggenda dì ghianda missile. Nè si maraviglierà che l'ossido di piombo sia stato 
preso per gesso da persona meno esperta, chi vorrà riflettere che |>ersona esper- 
tissima in ([uesli sludj non ha guari stelle in forse per alcun tratto , se dovesse 

I Fabrelli Col. Traj. pag. 36. ln.scr. Dom. • Toma.ssin. De tcsseris c. 16. 

pag. 189. 


Digitized byGoogle 


— 9 — 


prendere per iinpronla in zolfo la moiiela d'argento del Bruto colla solita efligic 
della libertà LIBERTAS nel diritto , il berretto coi pugnali c I’ epigrafe R. P. 
RESTITVTA nel rovescio Tanto era grave il deperimento sofferto dall' ar- 
gento pel lungo tratto di dicianovc secoli entro una fogna d'Albano, ove la moneta 
insicm con altre era stata rinvenuta. 

Gioverà anche accennare l'errore di Luca Olstcnio seguito in ciò dal Toni- 
massini *. Credettero questi due dottissimi uomini che fosse tessera adoperala in 
occulte cerimonie dai Siri un frammento di vetro con leggenda bilingue APTAC 
CEIAfì ed ARTAS SIDON. Anche in questo museo ho qui su gli occhi un 
esemplare di tal vetro che è parte d' un manico di vaso usscito dall' officina 
d' un Arta di Sidone che 1' arte sua esercitava qui in Roma e contra,scgnava così 
le sue opere. Affermo con tanta sicurezza che Arta face>a il vetrajo qui in Roma 
perchè il Cav. Palili in Roma stessa ben dodici di i|uesti vetri cosi scritti era giunto 
a raccogliere. 11 valente artista cav. Ruspi ne eonser^a tuttora i disegni eseguili per 
conunissione del medesimo Palin. 

Ma meglio fatta |>cr trarre altrui in inganno purmi una piastrellina d'avorio 
con l'epigrafe nel diritto AR XII, e convessa alquanto nel rovescio. Il Caykis 
seguilo dal Labiis feblic per tessera missile *» c lenendosi alla narrazione di Sve- 
lonio in Nerone sparsa popolo mimlia omnium rrrum, aorum, argenlum eie. 
vi lesse Jrgetdi XII (forse pondo). Ma postochò il piccolo avorio è si lontano e por 
materia e per la forma dalle comuni tessere missili, l' interpretazione .drtjenli non 
pare possa sostenersi a fronte dell' autorità di Dione. Lascio stare che 1’ ./Injenti 
sarebbesi forse meglio scritto ARG. o ARGENT., come abbiamo da altri monu- 
menti; c mi restringo a proporre come congettura ARca Xll e ad attribuire ad 
alcun’ arca o enpsnia quel tassellino. 

Di somiglianti tesselluc o pitlacia orai) fomiti gli antichi archivj pubbli- 
ci ; onde si cita il (itulos e la tahidu : lo erano altresì i privali , e rispetto ai 
papiri 0 volumi clic si solevano inserire verticalmente l’un presso l’altro nelle ar- 
eae o cnpsulae , impariamo dalle pitture Pompeiane che colesti volumi portavano 
il loro pitlaciom, e scritto sul pillaciitm il proprio titolo. Gio: VVinkelniann in uno 
di (jiiesii vi riconobbe il P.VXX, e saggiamente rinierpretó per PAPYRVS XX *. 


I liidul)ilalaim>n(e la R pr<*('Cilo il P , c 
K P non P R, coiiu* nella pubblica- 
ziunrt rhc nc lia fatta il &ig. Riccio. Moti, di 
Fam. Uoin. p. 00. 

* Tommass. I. c. e. 15. 


* Caylus Rocuoil d'Antiquiiè T. IV. p.'2 00. 
I.abus I. c. annotai. 6. 

* Winckclmann Slor. dpir.Vrli* T. VII. tav. 
141. tHlii. dì Prato. Aniicliilà d'Ercolano T. V. 
PilUiro 1. 1-2. T. VII. 21. 
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Siccome poi grande era il numero delle atrae o capstUae, così queste 
medesime nelle biblioteche si dovevano distinguere tra loro co' numeri proprj , 
eziandio jwr la comodità de’ cataloghi , onde poteva citarsi a cagion di esem- 
pio il PAPYRVS XX dell’ ARCA XII. Non saprei dare altra spiegazione ad 
una seconda tessera orbicolare di bronzo pubblicata altresì dal Caylus con la leg- 
genda AXVI *. Leggo io ciò che egli non lesse ARCA XVI e ne reco in 
conferma la formolo S. Q. II. A. A. etc. SI QVIS HANC ARCAM APEi- 
RVERIT della iscrizione di Tito Flavio Claudiano pubblicata da Clemente Cardi- 
nali il quale confessò rf ignorarne il vero senso? ove lesse IlAR P. DE IX cioè 
HERES ARCAM POSVIT DE IXMILLIBVS. Nè contro tale mia interpreta- 
zione muoverà dubbj chi si richiamerà alla memoria gli eredi di Cajo Giulio Era- 
clide , i quali si dichiarano IIEREDES DE hS VI N. nè chi vorrà leggere 
la Puteolana tuttora inedita 


DIS. MANIE. 

C. IVLIO. POSTVMO 
MILIT. EX CLASS. PR. MISENENS 
TESTAMENTO FIERI IVSSIT DE FS IT M 
ARBIT. T. FLAVI TERENTIANI TR 
H. M. S. S. E. H. N. S. 

nella quale il de seslerliis duobus millibus consuona a maraviglia coi DE IX 
mUlibus sesterltis, col DE RS VI millibus Numis delie due precedenti. 

Soli numeri si leggono scritti sopra fogliette, a modo di cartelline, di metallo 
c d' avorio ; e si vorrebbero tenere in conto anche esse di tessere missili *. Il 
Cori dichiarò indicazione di sportala missilis l’avorictto imitante una piccola foglia 
di edera con appiccagnolo c col VII intagliatovi sopra Pochi io credo si di- 
chiareranno in favore di tale attribuzione. Un semplice numero non potea bastare 
a significare la qualità c la quantità delle cose che fornivano la materia della li- 


' C»ylus R. d’A. T. V. p. '203. 201. dove 
nota» che Ut Utires X.WÌ.^ravée» au revers Bont 
tre* di^ciles d expliquer. 

* Clemente Cardinali Memorie Romane di 
Antichità T. III. p. 70 e 78 ove nota Voto ro- 
tondo trovato in Ostia: due vittorie reggono il ti- 
toìu. 

^ Marini A. A. p- 358. che io medesimo ho 


di recente riveduta nel Reale Museo Borbonico 
CI. XXXIX. 

4 Boldclli. Osservazioni sopra i Sacri Cimi- 
teri. Passeri Dipt.T. 11. tab. XVII. Labusop. cit. 
antiotaz. 18. 

* Cori Inscript. Antìq. T. II ‘p. 449. 58; e 
seggasi anche nell'indice sotto la voce sporfu/a. 
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beralità. Vi si richiedeva almeno un aggiunto che indicasse la specie del dono. 
Trovo presso Boldetti un fondo di vaso con due figure dipinte, e presso le figure 
due piccoli sacchi coi numeri CCCXX e CCL e la leggenda SACVLV BIS 
ANDRES CO . . . Approvo il supplemento del llibUtae fatto da quell’ illustre scrit- 
tore al CO . . . c approvo f interpretazione del BIS ANDRES COLLIBISTAE 
in due uotnitn cambiatori di vtonele. Ma rispetto a que’ due numeri CCCXX c 
CCL , che potremmo intendere noi mai , se non li leggessimo scritti sopra due 
sacchetti indicati dalla voce SACVLV ? Questi vediamo non poter racchiudere se 
non monete, perchè le due figure stanno tra loro trattando ad una tavola coperta 
di monete Il 520 e il 250 sono dunque la somma delle monete chiuse nelle due 
borse. Ma il VII della cartellina del Cori a qual genere di cosa l'ho io da riportare? 


DELLE TESSERE FRUMENT.\R1E 
E SE I NOSTRI PIOMBI POSSANO CONSIDERARSI COME TALI. 


Non vengo io a parlare delle tessere frumentarie indottovi da cose nuove che 
siami riuscito di scoprire intorno olle loro leggende. So che tessere di questa classe 
sono dette comunemente certi ossi somigliantissimi alle tessere gladiatorie, c più che 
da altri pubblicati dal Fahretli e dal Boldetti *: ma ignoro gli argomenti che tali me 
li dimostrino quali si dicono essere. Non mi oppongo a questa opinione; anzi vorrei potermi 
(lersuadere che non sarebbe poi stata la più strana cosa, che i partecipanti al benefizio 
del pubblico frumento si stimassero onorati di recarsi pendente al cullo questa insegna 
ilichiaratrice della meschina condizione a cui eran ridotti. Inoltre io le distinguo da 
quelle altre tessere frumentarie cui il Prefetto dell’ annona distribuiva perchè fossero 
presentate agli amministratori de* pubblici granai; e veggo che possono comodamente 
spiegarsi col linguaggio delle tavole dei frumentarj. Così quando vedo in Fabrotli 

11. 385 LVPVS 

PELORIDI 

e II. 380 TORQVATVS 
CREOP. D. I. 


■ Boldetti op. cit. p. 

■ Boldetti op. cit. pag. 509. Fahrelti lii- 
icript. Dotti, p. 533 n. 383 e 383. Bu licitino 


di Corrispondenza .Vrcheologiea anno 1834. 
Niitice sur le Musèc Dodwell ( Borghesi ) nu- 
mero 49. 
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n. 51 AGATHOPVS 
ALCAEI DI 
c 11 . 52 CECIL ' FIRMI 
L l'F 


leggo Lupu$ Pelori Dio Prima - Tnrquatm Croophili Die Pnma - Agathopun, 
Aitaci Die Prima - CaeeHiiis Firmi Liherliis Iiicisits Frumento. Perchè poi il 
mio modo di leggere non nhliia a giudicarci arliitrario, ne recherò gli esempi lolli 
da iscrizioni meno concise. Nel bronzo Capitolino pubhiicalo la prima volta dal Fa- 
brctti c ultimamente dal Kcllermann % ove si dice II. FRVMENT. PVBL. 
INCISI SVNT; trovo la più chiara conferma di ciò che ho detto sulla tessera di 
Cccilio Fermo. Cosi le tre di Lupo, di Torquato e di Agatopo rimangon chiarite 
dalla iscrizione dei liberti Lucio Elio c Giuliano, i quali ci avvisano il giorno in cui 
furon chiamati a ricevere il frumento publico. L.AELIVSL.LIB.TIIARS.IVLLVNVS 

CILIC F.P.A.D.X. che è Frumentum Puhlicum Accepit die X Quindi se al- 

l'ARGIVFAV della Dodwelliana si voglia taciuto il D, si potrà essa pure tenere 
per frumentaria e leggere ARGIVE ’ DIE XV. Se poi si volesse lacciuto un P od 
un V', couverrcbhc crederla gladiatoria c interpretarla puijnarum, o palmarum, o vi- 
tloriarnm XV *. Non so decidere, confessa il Borghesi, se anche questa sia 
gladiatoria, acendosene della stessa forma anche nella classe delle frumentarie 
presso il Boldetti e presso il Fabrelti p. 555 n. 585 e 584 *. 

La forma e la materia delle tessere frumentarie fin qui descritte non escludono 
altre forme ed altre materie: onde credesi che quelle che presentavansi a’ presidi dei 
pubblici granai fossi'ro anche di piombo. Frumentum Romae distribuebant cura- 
tores annonae, datis tesscris frumentariis sive sìjmbolis quibusdam et frustellis 
quadratis siqno quodam et certa notatis forma e Ugno aut PLUMBO. Cosi il 
Riiperti s. Di qui la necessità di esaminare, se tra i nostri piombi ve n'abbia di quelli 
che servirono di tessere frumentarie. 

• Fabrelti Col. Traj. p. 37. 

* Keltennann Vigiics p. 29. 12. 

^ Vocativo cquiiiali'iilc a noniiDativo come 

nei latcrcoli, da cui si supponi* copiala. 

4 Fabrctli laser. Dora. p. *253. ‘254. 18- 
Ordii Inscript. Latin. Sclecl. *2557 - 7&-84 - 87. 


Avellioo iseriz. graflìtc Napoli 1841 p. 10. 11» 
e altrove Iogge.si PVGNAT XV VINCI! XV. 

* Nuliec sur le Mus^c Dodwdl. 

Ruperli Adnotal. ad Juven. Sat. V]. 179. 
«•quent. 
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Premetterò io compendio la storia del frumento gratuito. Fu Cajo Gracco il 
primo in Roma a chiedere la diminuzione del prezzo del frumento in favore della 
moltitudine bisognosa: ed ottenne una legge la qual prescriveva si vendesse per un 
sentisse ed un triente alla misura Succedette a Gracco Publio Clodio, il quale 
impetrò a beneficio della plebe il frumento in tutto gratuito. Ogni mese dispensa- 
vasi da' pubblici granai, ed i chiamati a godere di tanto favore erano riconosciuti 
alla tes.scra che presentavano. Augusto ordinò che la distribuzione si facesse tre volte 
nell'anno da quattro a quattro mesi, perchò fosse minore il logoro del tempo sì per 
il magistrato sì per la plebe. Ma desiderando alcuni di continuare nell' antica con- 
suetudine, egli di buon grado v'accondiscese. TVe plebes frwnenialiomtm causa fre- 
quenler a «ejjfofi'ts acocaretur, ter in aimuin quatenium memium tesseras dare 
destinavit : sed desideranti consuetudinem veterem concessit riirsus, ut sui ciijus- 
qiie mensis acciperet *. 

Posta tuttavia questa diversità di consuetudine, siamo nella necessità di rico- 
noscere una corrispondente di\ersità di tessere, altre mensili, altre quadrimestri. Dob- 
biamo insieme prestar fede alla storia, la quale verso i tempi di Germanico di due 
cose ci fa certi, e dell' abrogazione della legge del frumento gratuito e della dimi- 
nuzione del prezzo del frumento stesso. Se Tacito ci attcsta, che Germanico aperti 
i granai alleggerì il prezzo de' grani: Gernmiiicus levacit, apertis horrcis, pretia 
fruguin ’ ; c se in altro luogo ci avvisa, che il prezzo del frumento fu ridotto a tre 
monete : pretium frumenti minutum usgue ad ternos niiinos * : conviene a forza 
conchiudere che il grano non si dava gratuitamente, ma si pagava anche più delle 
tre monete a cui era stalo abbassato. 

Contuttociò pare vi rimanessero de' privilegiali, pei quali non furon tolte le tes- 
sere frumentarie. Il principe concedeva il privilegio c concedcvalo a' soli cittadini, 
comunque non fossero che liberti. Pei’sio ne è testimonio. 

Lihertute. opus est non hac guani ut guisipie f edina 
Puhiius rineruit scabiosum tesserala far 
Possidet. /leu steriles veri giiibus una guirituin 
fertigo faeil *. 

I)':dtre largizioni frumentarie istituite in tempi diversi c determinale a particolari 
condizioni di persone abbiamo altresì certe memorie. Nerone diede ai pretoriani e 
ai legioiiiirj il frumento gratuito per ogni mese. Àddidit sine pretio frumentum, 

■ Koonig Ad Pers. Satvr. V. 75. 4 Tucit. Annal. V. 39. (V.C.DCCCXVII.) 

• Sueton, Ot’lav. 40. * Fers. Satvr. V. 73. seq. 

> Tadl. Annal. 11. 59. (V.C.DCCI.XXI.) 
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<juo ante ex modo annonae ulebantur Comttluil praelorianis cohortibns fru- 
mentum menilruum gratuitum 

Non molto più tardi Trajano istituì gli alimenti ai fanciulli e fanciulle; e gli 
alimenti in Roma consistettero in distribuzione frumentaria Fu egualmente con- 
ceduto il frumento ad alcuni soldati della centuria di Sperato, i quali perciò posero 
un bronzo alla famiglia regnante c ai loro capi nel qual bronzo non fecer men- 
zione del prefetto o curator dell’ annona, forse perchè i loro nomi non erano stati 
scolpiti nelle comuni tavole degli alintenlarj o della plebe. Quivi pure si trovano 
insieme cittadini e liberti. 

Un* altra classe di partecipanti al frumento gratuito fu quella de’ suonatori di 
tromba detti volgarmente aenealores. Un marmo de* tempi di Settimio Severo ne 
rivela che i trombettieri in Roma formavano un collegio GOLLF.GIVM AENEA- 
TORVM ’. Fu già un tempo in cui il popolo ordinato per tribù si raccoglieva 
ne' comizj al suono delle trombe degli aenealores Più tardi il solo uflìzio di 
costoro fu di trattenere il popolo negli spettacoli in luogo del primitivo lìbicen 
che negl’ intramezzi degU atti ricreavano il popolo e ben grande ne doveva es- 
sere il numero, se bastavano a cingere tutta intorno la platea del teatro: cavea 
aenealoribus cincia est *. L’ eccellenza delle loro sinfonie e la fedeltà del loro 
servizio pare meritassero a’ trombettieri questo benefìzio , come ai tibicini aveano 
procacciato 1' onore del banchetto nel tempio del principe degl* iddii, ut in aede lovis 
rpidarenlur *. Leggo in un marmo pubblicato già dal Marini (piindi con qual- 
che varietà dal Nicolai ”, c per ultimo dall’ Henzen ”, che un Lucio Aurelio Ti- 
cheniano lasciò morendo la tribù ingenua, il pubblico frumento e il frumento de’ trom- 
bettieri. RELIQVI TRIÒmM INCENVAM FRVMENTVM-^mò/ICVM ET AE- 
NEATORVM. Nulla vi è da riprendere nel supplemento Mariniano: ma non ci fece 
egli parola di questo frumentuin aenealorum, comunque questo per altra parte 
fosse r unico monumento che poteo dar qualche luce al tanto controverso aenitin 
frumentum, di cui parla il codice Neppure il Fabretti ci disse, che cosa fosse 

■ Tacil. Annal. XK 72. (V.C.DCCCXIX.) 

• Suc(on. Nero 57. 

^ Plìn. Paoegvr. Capitolin. ìd Portìn. Si- 
iilin. ff. R. L. LXXXVm, 5. V, anche Monum. 

Raebianor. ore l’ho mostrato più difTu- 
samenle 3. sc(^. 

4 Kellerm. Vigile* 29. 12. 

(V.C.DCCCCLVMI.) 

* Grnter Thesaur. 261. 1. 

6 A. Geli. Noci, Act. XV. 27. 


7 Plaut. Pieudo!. 

Concedere aliquantùper hinc miAi intra Ucet 
Tibken tot interea Aie deUcUtterif. 

• Senec. Eptsl. 81. 

9 Liv. I. IX. 30. 

'• Marini À. A. p. 170. 

*• Nicolai Basii. Oslicns. 

*■ Henzen Tab. Alimont. p. 27. 

*5 Cod. Theod. r. V. tit. 25. 
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mai il frutnenlum aenum-, quantunque centra il Gottirredi che il volle tutto cosa 
cartaginese in forza di quella lettera diplomatica indirizzata ad un proconsole dell'A- 
frica lo dimostrasse appartenere eziandio all' Italia per raulorìtà di tre sue lapidi 
che concordemente ci avvisano dell' uflizio in Italia dei dispensalori di questo 
frumento 

Ma ora che ravvicinando la bella lapide del chiostro presso la basilica Ostiense 
impariamo, che agli aenealores o trombettieri distribnivasi il frumento il qual da essi 
prendeva il nome di fnmentum aenealorum, non ci rimane più oscuro l'epiteto di 
aeiieum ’ dato al frumento, di cui furono dispensatori Decimo Patroclo liberto di 
Claudio, Lucio Giunio liberto di Domiziano Augusto, e Xanto. Nù quindi approve- 
remo la correzione che si è voluta fare AeW'Mmlor di Pesto sostituendovi VyEnea- 
lor * : mercechè se gli antichi dissero aenum ed aeneum, poterono altresì dire ae- 
nator ed aeneator. Dalla citata costituzione imperiale siamo di più fatti certi, che 
almeno in Cartagine il frumetUum aenum ritraevasi da una tassa che pesava sopra 
certi fondi di privati cittadini, come dai marmi siamo assicurati che questa rendita 
aveva amministratori c dispensatori s|>cciali. 

Torniamo ora d'onde ci siam dipartiti, e rinnoviamo le nostre ricerche, se mai 
per ventura i nostri piombi servirono a queste largizioni frumentarie Io inchino per 
il no. Erano le largizioni mensili o quadrimestri ed era quasi senza numero la mol- 
titudine chiamata a goderne. Ad evitare il disordine e ad ottenere che i distributori 
e i granai bastassero all’ uopo, convenne assegnare ai partecipanti il giorno e la porta 
numerata del granajo in cui dovevansi presentare. Ne abbiamo il testimonio ne’ l>ronzi e 
nelle lapidi. Un marmo del Fubretti avvisa che il fanciullo Cajo Vibio Celere visse 
quattro anni e mesi undici, che prese il grano il giorno sette, e lo prese alla porta 
decimaquinta FRVM.AC.D.VII.OSTIO XV *. Ma se nè nostri piombi nè il nome del 


t GoUifredi AduoUl. ad til. cit 
• Fabrctli laser. Dom. p. 678. 

40. D CLAVDIVS.D.LIBER 
PATROCLVS. AEM 
DISPENSATOR FECIT 
4t. E IVNIVS DO 
MITIAM AEG 
AEM . DISPE.NS 
4*2. XAMHVS . AEM 
DISPENS 

^ V. KurlaneUo Lex. alla V. Amicus. 

^ O. Mullcr Fest. Fragni. De Signific.Ver- 
Uf>r. p. 20. 

& Nc* (empi di merzn c in alcuni luoghi 


anche a civiltà inoltrata le dUtribuzioni corali 
si fecero per via dì tessere di piombo » le quali 
in Francia chiamavaii-si Meralfi c .ìhrelli. V. Du- 
Gangc Glossar, nella nuova ediz. di Parigi 18A5. 

« Col. Traj. p. 3G 1. D. p. 28-4 n. GIT. 
Gli stcMi distributori avevano assegnato ed il 
posto cd il giorno in cui dovevansi trovare a* gra- 
nai pubblici. Tiberio Claudio era presente il gior- 
no quattordici alla porta quarantcsimatcrza,coDie 
nel Fabretti stesso Col. Traj. p. 36. 

TI.CLAVDIVS.AVG.UB. 
lANVARlVS. CVRvVTOR 
DE . MINVCIA . DIE . XIIII 
OSTIO . XLIl 
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partecipante, nè il giorno si legge, nè la porla dov’ era chiamato a partecipare, come 
possiam noi credere che sieno ossi appunto le tessere frumentarie che qui si usavano? 
Prendiamo l’esempio dalle pochissime tessere teatrali ed aniilcalrali che ci rimangono 
incise ora in osso ora in avorio. V’è pur segnalo su di esse e la porla dell" ingresso e 
il cuneo 0 il grado dove il portatore dovea recarsi e collocarsi. E perchè ne' piombi 
nostri non v’ ha allrellanto? Kè varrebbe il dire che poche .sono le conosciute finora. 
A migliaia montano i piombi conosciuti; ed ancorché queste migliaia dir si potessero 
picciol numero, le tessere frumentarie dovrebbero indubitatamente tra loro comparire 
essendone stato il loro uso sì esteso e frcijucnte. 

Aggiungasi che sulle tessere vi doveva essere un contrasegno del prefetto fni- 
menli dandi, essendo libero ognuno di vendere la tessera propria; onde Giovenale 
schernisce colui, 

Jd piKjnam qui rhetorica descendit ab umbra, 

Summula tip pe.reat qua vilia tessera venti 
Fruinetili, quippe haec mcrces lautissima tanti 
Chrysofjouus quanti doccal vel Pallio quanti 
Lautorum pueros arlem scindens Theodori *. 

£d oltreché ninno di questi avvisi apparisce sui nostri piombi, gli stessi numeri 
che non di rado si veggon su di essi stampati fortemente ci distornano dal riconoscerli 
tessere frumentarie. Molte eran le porte de* pubblici granai, se un marmo inuratoriano 
ricorda la porta novantesima. Ma nei nostri piombi dov* è che i numeri salgano 
lani’ alto ì 11 Zaccaria * riportato dal Labus ^ uno ne rammenta improntato del nu- 
mero XXX: io tra le molle migliaia passatemi per le mani qui in lloma appena un 
esempio ne ho trovato del XIX, ed un secondo del XXII. Nè l'ordine di qiicsti nu- 
meri è costanlcinenle progres-sivo, ma procede per salti dal V all* Vili, dal X al X^"I, 
dal XVI al XIX. 

Il piombo Iwrgiano col CCCCXXXl c col XCVllI non può da me annove- 
rarsi fra le tessere, benché Clemente Cardinali che lo pid)blicò dalle schede d* Ignazio 
Kaponi r abbia col Raponi tenuto per tessera; aggiungendovi anzi del proprio che la 
tessera era della classe di quelle che servivano all' uso deqli spettacoli *. Io sono 
obbligalo a portarne giudizio ben diverso sì per la sua forma parallelepipedo, sì per 
la iscrizione improntatavi sopra, che è conforme in lutto alle altre dei bolli che tro- 
vansi incassati ne’ marmi provenienti dalle cave col nome del principe. 

1 Juvonal. Sai. VII. 17G scq. 4 V. lu'l Museo Borgiano di Propaganda 

* Zaccaria Istituz. Numisin. p. *27. Ila|K>ni schede p. 32; c CI. Cardinali Iscrizioni an- 

^ I.abus up. cil. annotaz. 9. ticlie Bologna 1819. 
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L’ iscrizione dice CAESARIS AVG 
CCCCXXXI. XCVIII. 

Così non so apprezzare il piombo ficoroniano col numero XC, comecché il Mor- 
celli e il Labus lo abbiano per tessera circense, e vi leggano Decimo Circensibus; nè 
la tessera Lesicana menzionala dal Marini ' e da altri con la leggenda 



Questa tessera è di bronzo ed è intarsiala d'argento: la qual ricchezza di lavoro è più 
che bastevole ad escluderla almeno dalle largizioni ordinarie, ove la tessertda di Per- 
sio * e la pi/i’s tessera di Giovenale ’ sono forme troppo lontane dalla idea di tessere 
di bronzo intarsiato con isquisila opera di argento. D' altronde la seconda liberalità 
dell' Augusto Antonino non saprei come si stampi proprio sulle tesserette che condu- 
ccan la moltitudine di tempo in tempo alle porle dei pubblici granai. Neppur mi par- 
rebbe un sogno che il P. Lesleo vedesse qui in Collegio Romano tale tessera m 
mezzo ad altre contrafazioni, delle quali il musco Kircheriano in questi ultimi tempi 
è stato dagli attuali prefetti mondato. Tra cotali bastardumi conlavasi una seconda 
tessera , non in bronzo ma in avorio, sorella alla Lcsleana colla epigrafe LIB.AYG. 

LEG.III. 


DELI,E TESSERE DEGLI SPETTACOLI ROMANI 
E SE I NOSTRI PIOMBI ENTRINO NEL LORO NUMERO 


Prima di parlare di que' nostri piombi che poirebbersi con qualche probabilità 
considerare come usali negli spettacoli, gioverà il richiamar qui ciò che oggi può dirsi 
di certo intorno alle tessere de' romani spettacoli. Kon ripeterò quanto ne scrissero 
gli Ercolanesi, il Morcelli c il dottissimo suo annotatore Giovaimi Labus. Limiterommi 
a far osservare che le tessere del teatro e degli altri spettacoli giunte fino a noi non 
furono certamente fatte per la moltitudine. Tte' tempi più antichi gli edili * ed i cit- 
tadini più splendidi e polenti solevano comperare un buon numero di posti dalla re- 


■ Marini A. A. p. 695. 

• Per». V. 73. 

^ Juvnnal. Vfl. 17L Inammissibile é la 
sentenza del Koenift, il quale turbando la na- 
turale giacitura deU’aggcttiTO citù vorrebln^ to- 
glierlo al tttHrn per darlo al frumenti, quasi Gio- 


venale non chiarisse abbastanza il suo spregio 
col lummula che nc indica il valor nullo della 
vii tessera. 

t LOCA N D IN CIRCO 

SEX. IVL lANVARIVS 

ACD . D.VT Gruter.477.8 Lugduni. 
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pubblica per compartirli tra gli amici e i cittadini della stessa tribù. Qiiod eniin 
lempu$ futi aut nostra aul patrum nostrwum memorta, quo haec, sive ambitio 
est stve liberalitas, non fueril, ut ìocus et in circo et in foro daretur aìnicis et 
tribulibus? ' E sin d' allora si (a menzione dei palchi o delle tabemae in cui per 
miglior comodo era il circo diviso. Quid statuent in viros primarios, qui in circo 
totas tabernas tribulium causa compararunt ? * Era questa una delle arti con che 
i candidali si guadagnavano il favore della moltitudine: 

.... Emptique Quintes 
Ad praedoìn strepitumque lucri suffraqia vertunt, 

Vctudis popuìus, venalis curia patrum. 

Est favor in PRETIO \ 

Onde Cicerone a buon diritto chiamavali nutnia candidatorum *. Più tardi queste 
labernae, dette anche cubiculo e coenacula secondo le varielù della forma del luo- 
go, divennero proprietà de’ privati cittadini, e si nota da Svetonio che Augusto vi si 
recava frequentemente; ipse circenscs ex amicorum fere liberlorumque coeiutculis 
spectabat, interdum e pulvinari K Più tardi ancora dipendendo le cariche dall'arbi- 
trio c dal favore del principe, i padroni delle tabernae si volsero al guadagno e T af- 
fitto de’ posti divenuto mercimonio procacciò ad essi il titolo di locarii *. Talché ben 
pochi erano i posti rimasti gratuiti ; ai quali sin dalla mezza notte affollavasi la molti- 
tudine, comunque allo spettacolo non si desse principio se non verso l'ora decima 
Questa folla non era di soli plebei: tra essi intromettevansi eziandìo i cavalieri. Mer- 
cechè nel circo prima di Nerone i posti de' cavalieri non erano da quei della plebe 
distinti, non essendo bastata la legge Rosela ' a toglier dal circo gli abusi, c le di- 
visioni ordinate da Augusto non avendo vigore fuor del teatro c dell' anfiteatro 
Quindi non è strano che quel furibondo di Caligola infastidito una notte del tumulto 
che costoro menavano, li mandasse cacciare a colpi di bastone c che nel trambusto 
ne rìmanesscr molli spenti , in mezzo a’ quali quaranta tra cavalieri e dame. In- 
quielatus fremitu gratuita loca in circo de media nocte occupantium omnes fu- 
stibus abegil, elisique per eum tumullum viginti antplim equites, lotidem ma- 
tronae supra innvtneram multitudinem ceteram **. 


■ Cic. Pro Plaocio 32. 34. 

* Cic. Pro Muraeiu) 35. 73. 

* Petron. Saljr. p. 216. 
t Cic. Pro Mur. I. c. 

* SvetoD. Aug. 45. Dion. L. XI.VII. 11. 

* Morcclli Delle (essere 2. 4. Labus anno- 
tai. Bulcng. de circo 35 E. 


7 V. E. Q. Visconti Mon. Gabini pag. 41. 
ediz. Milan. 

• Tacit. Annal. XV. 32. Plin. Epist. VIL 
30. 31. ctc. 

9 Sveton. Aug. 44. 

“ Sveton. Calig. 26. 
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Marziale ci nomina i locarii dell' aniìteatro , ed altre testimonianze ci dimostrano 
co^ i posti gratuiti come l' uso delle tessere gratuite negli spettacoli teatrali. Quivi 
la plebe che comprava i posti presentava le tessere ai dmtgnalores locorum, che fin 
da' tempi di Plauto avean l'uffizio di accompagnar le singole persone al posto com- 
perato. 

Neu (Ussigiiator praeler os obamhulel, 

Neu sessum ducat, dum ìùstrio in scena siet 
Sono celebri in Marziale i nomi di Lizzio e di Oceano designatoci degli scaglioni 
equestri >. 

il piccioi numero delle tessere d' avorio, d'osso, di smalto, di pietre fine, e il 
molto artifizio onde son lavorate e la leggenda loro quasi sempre bilingue Ialina c 
greca ci persuade non aver esse servilo che per i posti più nobili e per persone rag- 
guardevoli massime forastiere, per le quali la greca leggenda poteva essere neces- 
saria. Difficilmente potrebliesi provare che le tessere che davansi alla plebe fosser di 
piombo. Vale quivi pure la difticollù che abbiamo mossa contro le tessere frumen- 
tarie di piombo. Tanta moltitudine di popola tanta frequenza di s|ieltacoIi avrebbero 
fatto giungere fino a noi un incredibile numero di colai piombi, i quali non dovrebber 
gran fatto diversificare dalle tessere teatrali d' avorio. Le escavazioni dell' anfilcalro 
Flavio ci hanno somministrato qualche tessera d'avorio, neppure una di piombo, quan- 
tunque il piombo sotterra si conserv i meno difficilmente dell' avorio. Col quale argo- 
mento benché negativo finisco io di persuadermi, le tessere che per gli spettacoli alla 
plebe si distribuivano non essere state mai di piombo in questa lloma. 

Il Visconti pronunciò essere per lui opinione probabile, il Sestini quasi certa *, 
che i nostri piombi sieno universalmente tessere e tessere di spettacoli. Entriamo ad 
esaminare se il mio giudizio abbia a dirsi alle loro opinioni coniradittorio. 

USO DELLE TESSERE DI PIOMBO NEI SOD.\LIZJ 
DE’MUNICIPJ DEL NUOVO LAZIO 

Quest* ultima parte delle mie ricerche è diretta a stabilire che i nostri piombi 
cblKTO un uso limitato tra gli ascritti ai sodalizj municipali del nuovo Lazio. Questo 
paese stendevasi tra il Tevere ed il Liri ed abbracciava principalmente le città del 
Lazio antico, de' Rutuli, de' Volsci, degli Ernici c degli Aurunci. Gli ascritti ai soda- 

• Plaul. Pscudol. in pn>log. Mtizocchi Tal). * Visronli Piombo Veliicmo p. 3à. Scalini 

Iteraci. 20. 2t. 22. presso Visconti. 

* .Vlartial. Epigram. L. VTII. 8. IL 29. 
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lizj avean mestieri di tessere ond' essere riconosciuti ed ammessi alle feste che con- 
sistevano, come Macrobio ne insegna, ne’ sagrifìzj, nc’ banchetti c negli spetta- 
coli 

Ma come per tutta Italia cotesti sacri sodalizj erano pressoché senza numero, 
sarà bene l’ incominciar dallo stabilire quali furono precisamente nel nuovo Lazio quei 
sodalizj i quali adottarono per comodo dei loro socj quest' uso delle tessere di piombo. 
Essendo muta al lutto in questa parte la storia, la verità de' fatti non può dedursi che 
dalla testimonianza dei inanunicnti. 

E. Q. Visconti, sagacissimo com'era, nello studio dei pochissimi piombi che 
aveva innanzi agli occhi presto s* avvide che i sodali di cui erano queste tessere non 
prendevano il loro nome dalle divinità a cui si consacravano, ma dal municipio a cui si 
ascrivevano, ^on ci aspettiam dunque di trovar qui i sodali Jugustales, o i Balla- 
tores Cybelae o gli //eradane! o i moltissimi altri già conosciuti. Pare giustissimo 
l'avviso del lodato Visconti: i nostri sodali con questi nomi avrebber potuto dispiacere 
ai sodali d' Augusto, di Cibele, d'ErcuIc, che avevano i propri collegi già stabiliti nei 
medesimi municipi- Ne trae quindi egli questa conseguenza, che tali sodalità non fossero 
firecisamenle nè in f^'ollelri, nè in Tnscolo, nè in Zanuvio ; ma che colla frase 
di SODALES o VELITERNI o LANFriNl, o TVSCVLANI sintemlano 
tulli coloro che a Vellelri, a Lanuvio, a 7'uscolo erwio ascritti a qualche colle- 
gio ". Senza derogare in alcun conto alla solidità di questa opinione, siami lecito il pre- 
gare ì miei lettori a tener I' animo attento all' intero contesto delle cose eh' io scrivo, 
onde avvisare, se la specialità del nome non dehbasi anzi ripetere dalla specialità del 
culto a cui questi sodalizj si consacravano. 

Nelle loro conquiste i romani costantemente rispettarono le divinità municipali e 
il culto che ad esse tributavasi. Anzi vi fu tempo in cui trasportarono nella metropoli 
le divinità e le religioni] delle genti debellate appellandole religioni c divinità pel- 
legrine. Cincius numina peregrina novitate ex ipsa appellcUa pronunciai. Nani 
solere romanos religiones urbium superatarum partim per familias spargere , 
parlim publice consecrare, ac ne aliquis deorum praeteriretur, uno pariler no- 
mine omnes novensiles appellari ^ Pesto per altra parte ci lasciò scritto che anche 
prima della concessione della romana cittadiuaioa, crasi lasciata ai municipi la pienissima 
libertà dei loro culti particolari; anzi che il collegio de’ Pontefici avea con una particolar 
legge proveduto che si tenessero assolutamente fermi gli antichi riti senza alterare 
le sacre cerimonie degli avi. Municipalia sacra vocantur quae ab inilio habuerunt 

• Macrob. Salumai. 1. 16. FtUii intuHisa- * Visconti Op. cil. p. 57. 

cn'/tno. tyutae. tudt. * Aroobius Advers. Geni. 
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a>Ue civilatem romanam acceptam, «jniae obiervare eo$ voluerunt Pouli/ices et 
co more facete quo adsuessenl antiquitut 

In queste parole a me sembra vedere un indizio probabile, che i sodali Tusculani 
Laouvini c Velilerni fossero appunto coloro i quali dopo che queste tre città ebbero 
conseguita la romana cittadinanza aveano sostenuto e sostencvan l' uffizio di mantenere 
in esse sempre vivi gli antichi riti c il primitivo culto delle patrie divinità. Le religiose 
cerimonie onde onoravasi la celebre Giunone lianuvina, erano distinte dalle comuni, onde 
Cicerone chiamavalc sacra municipalia. Perciò leggasi sopra il piombo Velitemo 
r acclamazione alle feste giovenali Tav. 1. 1. IVVENa/iiiM VELITERnis FELictfer, 
alla quale corrisponde l’ altra pur di Velletri M VNICIPIBV'S VELITERKIS FELI- 
CITER. Consuonano poi con amendue que' piombi di Lanuvio, che ricordan le feste 
della Giunone Lanuvina col motto SACRA LAìsucina Yeliciler Tav. I. 3; e gli 
altri che intorno alla protome della stc$.sa Giunone portano scritta la leggenda SACRa 
LAN lem» lVVEN«/io Tav. I. 2 * ; e gli altri ancora che portan sul diritto la Giu- 
none e sul rovescio il laconismo IVVENn/ia Tav. I. 5 chiarito dal diritto per SACRA 
L.\NVVINA IVVENALIA. 

Il culto della dea Nauzia passò dagli Albani primitivi agli Alba>ìi Longoni Bo- 
cillenses che a Rovìlle ravvivarono I" antica patria. Perciò la |>rotomc di questa dea 
congiunta vedesi T. I. 9 in un piombo all' ALBAN che si supplisce SACRA ALBA- 
NA 0 SODALES ALBANI devoti olla Pallade Nauzia loro protettrice. Cosi il Fi- 
coroniano T. I. I.i non ben letto dal suo primo possessore Icggesi ora senza inter- 
rompimento tra il diritto ed il rovescio MINERVALES MN . M )( N F supplendovi 
MinerccJes Minervae Nautiae Magislro Nostro Feliciter. Per la ragione medesima 
nel piombo T. I. IO col verro c la leggenda divisa tra il diritto ed il rovescio VERV 
IVVEN, pormi il verro doversi tenere per simbolo dei Verulani, la leggenda doversi 
interpetrare con le precedenti VERV/a«a IVVENn/ia, che altro non sono che i Sacra 
Mtuìicipalia f^endana. Non pochi altri argomenti si potranno quindi derivare, quando 
la collezione su cui io lavoro sarà più ricca c questi preziosi monumenti saranno meglio 
letti e studiati. Potrebb’ essere che io fossi in errore : ma pure penso che di qua 
possa aver avuto origine l' istituzione di cotesti sodalizj. Confes.so tuttavia che degene- 
rando dalla natura e mutando forma assunsero a celebrare le feste pubbliche che si 
vennero di tratto in tratto introducendo. Pertanto allorché m' incontro in que’ di Boville 
che celebrano i giovenali forse dell'Augusto Nerone ALBAN )( IVVEN- AVG sono co- 

■ FeDtiu edit. Multar p. 157. 85. Fest. Municip. sacra quo |>erlinent sacra 

* V. Lupoli In Mut Corf. iascript. edit. Tuscuiana Grul. Ì79. 6. et sacra JunonU Lanu- 

alt. p. 176, Grut. Sacra municipalia 66. 3. Gud. vianae. Cic. prò )lil. 16. 
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stretto a confessare che questi Albani si allontanano dall' istituto municipale primitivo 
che non potè certamente esser quello di onorare un principe lontano e non benemerito 
del municipio. 

Non vorrei poi che qualcuno imaginasse, che la mia opinione intorno all' origine 
dei sodali municipali venga a spogliare i pontefici locali dell' uffizio di celebrar le pub- 
blicbe feste del municipio. I sodali secondo me si eran creali per crescere solennità 
e decoro al culto che prestavasi alle patrie divinità, onde una parte almeno dei sodali 
addetti ai sacri servigi assistessero sempre presenti alle pubbliche cerimonie. 

CHE COSA FOSSERO I GIOVENAU DEL LAZIO 
E PRIMA DEI GIOVENALI DI ROMA 

V'^eduta approssimativamente qual fu l’origine e quali le istituzioni dei sodalitj 
municipali del Lazio, passiamo ad una seconda ricerca anche più ardua ed oscura. Yor- 
rebbesi sapere che cosa fossero i giovenali di Tuscolo,di Lanuvio, di Vellclri, di Anagni 
e di Veroli, dei quali conosciamo poco più che il nome dai soli piombi e dalle l.apidi. 
La ricerca ue conduce immediatamente ai giovenali di Roma : mercechè per giungere 
da ciò che conosciamo a ciò che ne rimane ignoto, ne convien pretulcr le mosse dai 
giovenali di Roma ; comunque ueppur di questi siasi finora trattato con tanto accorgi- 
mento che basti a sciogliere le difficoltà principali. 

La prima volta che nella storia di Roma si fa menzione dei giovenali è in oc- 
casione del dies juvetialis, cui l'Augusto Caligola aggiunse ai saturnali. Fosse poi 
questo giorno il quarto o fosse il quinto, non portò mai il nome di IV YEN ALIA, 
come i SATVRNALIA e gli OPALIA, sacri alle solennità del dio Saturno e della 
dea Opi, ma chiamassi sempre IVVENALIS. Onde mi persuado che questo accre- 
scimento del dies juvenalis non mirasse già alla istituzione di nuovi giuochi o <li 
nuove sacre cerimonie alla dea Gioventù che avea già le sue proprie ma solo ad 
ampliare la pubblica letizia 

E per vero dire le feste Saturnali ed Opali, che si celebravano con isiraordi- 
narie allegrezze pubbliche e conviti sontuosissimi per solennizzare il benefizio dcll'agri- 
coltura onde anche i fratelli Arvali prendeva!) di qua il principio del loro nuovo aimo *, 
potevan ricevere Tampliazione d'un giorno il quale prendendo il nome dalla comune 
letizia si appellasse dies jm enalls. Che ]>oi il giorno di letizia s' intitolasse anzi ju- 

' Jui'entutù sacra prò jucenièus $unt satumalihus, appellavùque jurenaJem. Svet. Ca* 

M/a Fnt. p 104. lig. 14. 

» Harìni A. A. p. 275 EX SATVRN. PRI- 
* Vt hctitiam publicam au^trtl adjscif dfcm MIS. IN. SATVRN. SECVNDA. 
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venalts che alirimcnli, non è dìfGcile ad intendersi) quando si voglia considerare che 
la gioia e i festeggiamenti sono meglio della giovane che della matura e della vecchia 
età) e juvenalis o juvenitis chiamavano i latini generalmente le cose che stavan sul 
crescere, sul fiorire, e sul mostrar quel vigore ed alacrità che è l’ anima dei festeggia- 
menti. Onde leggiamo pubertas juvenalis t , e atmnus jweìialis * quasi anche le 
persone mature debbano nelle feste avere almeno gli spiriti giovanili. Perciò Pesto 
vuol che giovanili si effigiassero i simulacri a Diana perchè quella età è più robusta 
a tollerare i disagi del lungo camminare ® , e Ovidio usò V avverbio juvenililei' ( o 
con parecchi codici juvenalUer ) per equivalente di valide * come i greci il loro 

5 

vtavduac . 

Pertanto dipartendomi con Clemente Cardinali ^ dalla sentenza del lodatissimo 
Visconti non dirò mai ciò che ninno storico ha detto, che Caligola cioè istituisse 
feste col titolo di IVVENALIA. Dirò invece ciò che irrepugnabili testimonianze ci 
fanno conoscere, che Caligola diede il nome di IVVENALIS a quel giorno ehe ag- 
giunse ai Saturnali per allargare in perpetuo la misura della pubblica gioia 

La storia ne fa tal ritratto di Caligola, che non v’ è stranezza che a lui sembrar 
ci possa disconvenire. Dione ne racconta * che Claudio ristabilì il giorno giovenale. 
Donde siamo obbligati di concbiudere che quel Caligola medesimo che lo aveva isti- 
tuito, poco dipoi l’ebbe anche abolito. 

Sarebbe fuori del mio divisamenlo lo spinger più oltre le mie ricerche sulla 


’ ApuL De Mando. 

• Auson. Burdig. 15. Stai. Sylv. 1. 4. 50. 

^ JuBtnalia fingebanlur Dianae simulacro , 
quia ea aelas forlis est ad tokrondam viam. 

t Jecit ab obliquo nitidum jucenaliter au- 
rum Metam. VII. 675. 

* Non voglio qui lasciar che mi sfugga 
un’osservazione. Il Foggini /'Fasti Verrii Flacci 
pag. 136) supplì egregiamente un frammento di 
Pesto che mi dà meraviglia il non trovar consi- 
derato dal recente editore di Pesto (Mailer p.l85). 
Opalia dies ftsti quibus supplicatur Opi, appellan- 
tur, e il Foggini soggiunge quorum alter IVTE- 
NALIS appeltalur. Avvertasi come Pesto dice in 
plurale dies festi lasciandoci intendere che gli 
Opali erano più e che il secondo era il IVVE- 
NALIS aggiuntovi non come nuova istituzione 
ma come prolungamento delle feste d’Opi. Le 
Opali si celebravano in antico insieme colle Sa- 
turnali nel medesimo giorno diciannovesimo di 
dicembre; ma quando Giulio crebbe al decembre 


due giorni, le feste si divisero, rimanendo ferme 
le Opali al XJV Kal. LAN. c recedendo colle Sa- 
turnali al XYl KAL. LAN. come vedesi ne’ ca- 
lendari MaOciano e Prenestino : talché i giorni 
festivi furono Ire, de’ quali l’ultimo consacravasi 
alle Opali. Pare che Dione di ciò non s’avvisas- 
se: quindi noverando complessivamente i tre Sa- 
turnali e i due Opali scrisse di Cesare , che 
ra Kpevta etti nevxi «utpa? esprca^oBau tKtktOoat. 
Caesar. L. LIX. 

* Cardinali Iscriz. Velit. p. 17. Visconti l. c. 
p. 12 in nota. 

7 Congiarium popolo bis dedit,toties abun- 
dantisttmum epulum senatui, equestrique ordini 
eliam conjugibus ae liberis utrorumque. Posteriore 
epulo forensia insuper viris feminis ac pueris fascia 
purpurea ac conchglii distribuii. Et ut laetitiam 
publicam in perpetuum quoque augeret adjecit diem 
satumalibus appellaoitque IVVENALEM. Svet. 
Calig. 17. 

» Dio. Xiphil. L. LX. 25. 
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storia di questo giorno- Ma non voglio lasciar di significare il mio desiderio di veder 
tolto dal Lessico Latino Forcclliniano ' I' antico errrorc di Giusto Lipsio * chiarito 
si vittoriosamente dal P. Oderici ’ , dove dimostrò che i giovcnali, ai quali accenna 
Sidonio * , non si debbon prendere per i ludi , ma l>ensì per gli anni giovanili o 
giovenali. Anzi avvisa che il P. Sirmondo tanto tempo prima correggendo il Lipsio 
avea dichiarato doversi le parole di Sidonio intendere degli anni e non dei giuochi 
ed eragli causa di maraviglia che il Muratori anzi al Lipsio che al Sirmondo si fosse 
attenuto. 

La molta sagacità dell' Oderici * d' un altro fatto seppe avvedersi, che Nerone 
cioè nel medesimo anno 812 di Roma celebrò due ditersi giuochi giovenali. Tolse 
egli questa notizia dalla forma degli spettacoli che ne’ primi furono da que' dei secondi 
diversi : giacché ne’ primi furon ginnici, furono scenici e musici nei secondi. E in vero 
scrive Svetonio , che nello spettacolo gymnlco quoti in se])tis edebat iiiler buthy- 
»iae ajìparalum barbam primam posuit ’ ; e Siiìlino aggiunge Mira raora iti- 
pov au nS'oc fopTfit nyayir, i)ri*X>|3>i I0YBENAA1.\, uvtrip Tira rtariaxtu- 
para, xai iriXia-da tiri rai ytiuu avTou. De' secondi giovenali Svetonio fece men- 
zione dove scrisse spectacu/orum plurima et varia genera edidit. luvenales cir- 
cense» et scenico» ludo», gladiatorium munus. luvenalibus sene» quoque consulares 
anusque matrona» recepit ad lusum *, e Tacito dove disse inslituit ludo» luvena- 
lium vocabolo, ed altrove per domo» aut horlos cecinerat luvenalibus ludi», ed 
altrove ancora dove racconta il dispetto di Nerone stesso contro Trasca, perchè luve- 
tudium Indierò paruin expctibilcm operam praebueral *. Per ultimo Plinio gli 
accenna dicendoci che peculiari t/teatro in /torti» primuin canlavit et ponqtejano 
praelusit **. 

Ne giovi pertanto conchiudere dalle addotte testimonianze, che tre furono i 
giovcnali uno di Caligola intitolato semplicemente die» juvenalis senza particolarità 


I V. Juvenalis 5. 

> Lipsi. In Tacit. 15. 

> Oderic. Sjlloge p. 97. 

t Sidon. Apollin. c. XXIII. v. 1*28. 
s Sirmond In Sidonii I. c. 

* Oderic. Sylioge p. 93-97. 

7 Svelon. Nero. 12. 
a Svelon. Nero. 1 1 . 

» Tacil.Ann. L. XIV. 15-15 e 33-16 e *21. 
'* Ptin. II. N. XXXVII 7. Aggiungo qui 
un’ osservazione. PostocM universalmente cotesti 
ludi son chiamati IVVENALIA e I.VDICRVM 


IVVENALE non .so riprovare la com*zione che 
il Lipsio si stimò in diritto di fare anche contro 
la costante lezione dei rodici al luogo di Tacilo. 
II. L. III. c. 6*2. Leggono i codici In ludiero ju- 
rtnum sui jVenmeelc. InludicroirVEIfAtlVM 
volle il Lipsio che si leggesse e vi aggiunse hoc ma- 
Ini guam quod ru/yo ntJYVEyVM. Godopoidi 
avere rEmesti a me concorde in questa mia ap- 
provazione. 

Due soli il Labus (Prefaz. alT. XIV. del 
Visconti p. V) ne riconosce non avendo forse pre- 
senti gli studi dell' Oderici. 
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di spettacoli ma come continuazione dei Saturnali; un secondo di Nerone detto lu- 
dicrum jmentde, lunua c ludm juvenaìi», il quale da principio si celebrò per do- 
mos aut hortos, poi nel teatro di Pompeo con coro di musica c con rappresentanze 
sceniche; ed un tei-zo di Nerone medesimo detto altresì juvenalls per la barba che in 
quella occasione si rase per la prima volta, (jijmntco quoti tu sejUi$ edebat, il quale 
consistè in giuochi atletici ' . 


GIOVENALI DF.L LAZIO DIVERSI PER L’ ORIGINE E PER LE ISTITUZIONI 
DAI GIOVENALI DI ROMA : SODALIZI CHE VI SI CELEBRAVANO 
E GRADI CHE IN ESSI VI ERANO 


Le notizie che siam venuti finora raccogliendo non sono certamente bastevoli a 
farci conoscere I' origine e la natura dei giovenali delle città latine. Presero forse 
aneli’ essi l’origine negli anni dell' impero di Caligola P Ciò non pare; perchè Cali- 
gola non istituì nuovi giuochi. S’ introdussero per ventura sotto Nerone ? Ma come 
dar ragione dei monumenti che appartengono a’ giovenali latini, se essi fuor di dubbio 
precedono l' impero di Nerone ? Antonia Augusta il cui ritratto fu dall’ autorevole giu- 
dizio del Visconti e del Zoega riconosciuto sul piombo Veliterno * , era fuor di vita 
sotto Claudio: e Britannico il cui nome si è pur voluto leggere su d’ altro piombo ’ , 
fu morto assai prima ebe Nerone pensasse ai giovenali. V’è di più. Un marmo Tu- 
sculano edito dal Canina ‘ ci fa risalire ai tempi di Tiberio con un CURATOR 
LUSUS, che molto probabilmente sarebbe liuus jm-eualis., se la pietra non fosse pro- 
prio in queir estremo lemlio rotta e mancante: 

Imp. Caes. Ti Claudio AVGVSTI F DIVT IVLI N-AVGus/o 
Ponlifici MaXIMO TRIB POTEST XXXIIII COS V IMP VHI- 
LPRISCVSFILIVS CVRATORLVSVS- • • ■ 

talché se io debbo ammettere I' avvertimento del padovano nostro Lessico della vera 


* Con buona ragiono quindi (^apilolino pol^ 
srrivorc che Cordo o Gordiano il maggiore dedit 
tufio3 ffenicoi et jucenaiìa, giuHlamonlc il Vi- 
Nconli lo riprendo di baltologìa , quasi fosse 
una cosa tnodesima il ìudus seenicus e il lusut 
juvenalìt. 

» Labus Opere d’ E. 0- Visiconti T. XIV. 
Trofa/. Altro piombo con Antonia Augusta e la 
leggenda SODAL TVS(] nel diritto c col ritratto 
di Nerone Druso nel rovescio si conta anche 


tra’ piombi della Biblioteca Vaticana. V. la no- 
stra Tav. 11. 8. 

s 11 Ficorooi Piombi Tav. HI. ,5. ù il solo 
che finora abbia letto il BRITANNKÌO CAESA- 
RI sopra un piombo. Questa leggenda trasse in 
errore il Visconti che non vide il monumento , 
il quale riprodotto da me T. 1. 16. in luogo della 
leggenda ficoroniana , presenta qiiot* altra P. 
PETR SARI. 

i Canina Tnscolo p. 115. 

i 
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laliiiilù , che cioè la voce LVSVS non è quella che si adopera comunemente a 
significare i giuochi c spettacoli pubblici , non mi credo sfornito di ragione quando 
ili una dedicazione municipale Tusculana , giunta a noi mutilata , ripongo il IV- 
VhNALIS nella laguna che vien dopo il LVSVS. Tanto più poi mi tengo sicuro 
del supplemento, quanto il veggo meglio confermato dalle lapidi' , singolarmente dalla 
Veliterna nella quale leggo chiarissimo il CVUATOR LVSVSTVVTSN- 

Ma questi monumenti coll' obbligarmi a rimontare ad un tempo da noi più ri- 
moto che non è quello della Istituzione dei giovenali romani; mi obbligano altresì a 
riconoscere l’ origine dei giuochi giovenali municipali e Ialini come indipendente c in 
tulio dii orsa dai medesimi giovenali romani. Ondwliè se il nome è agli uni e agli 
altri comune, non ne è perciò nè contemporanca 1‘ istituzione nè comune 1’ oggetto : 
i romani mirando a prolungare le feste saturnali eil opali, i latini e munici|>nli a man- 
tenere in vigore le cerimonie ed il cullo delle patrie divinità. 

Veggo inoltre che ([uesli sodalizj , distinti scmjire dagli altri collcgj cosi civili 
come religiosi nei piombi giunti periino a noi ci mostrano un diritto di battere e 
distribuire tes.sere proprio di essi soli; e co' nomi di Anagni, di Boville, di Formia, 
di Lanuvio, di Tuscolo, di \ellclri, di Veroli ci segnan quasi i contini della provincia 
cistilierina e del nuovo Lazio ove aveano poste, per dir così, le loro radici. I collcgj 
de giovani , comuni nelle colonie, e che incontriamo in Pozzuoli , in Trcbula Mutusca 
in lìri'scia e perfino in Magonza, nelle cui vicinanze la borgata Apollincnse * aveva un 


' V. Gruirrn 38Ù. 3-1028. 1. Godio dO. 8. 
<• t.i «orreiionc di'l Visconti l.c., c l’altra fatta 
dal Cardinali I.scr.Vclit.p. 13. Cossinu.s <S il deri- 
valo di COSSVS, come l'ALBINVS di ALBVS , 
il C.OIiVIN'VS di COR WS. Pravamente il Volpi 
lo volle orittinato da COSSA città dell' Eiruria ; 
né poIreMiesi sopiare CORA ciltà noliilissima 
dei VoLvei , sulle cui certe monete legpanio forse 
con miglior critica che altri non fece COZA CO- 
ZAXO e COR.VNO. Per noi sarebbe violenza il 
|M>rlare alla Etru.sca Cos.sa il COZA e il COZA- 
XO, violenia iinclte maggiore il riconoscere SO- 
KA nella leggenda CORAM). Chi va in traccia 
del vero dee spogliarsi dei pregiudizi c delle o- 
pinioni che la miHlerna critica ha dimostrale er- 
ronee. Nella medesima provincia antica abbiam 
CORA c SOH-V: se io avessi il diritto di ricono- 
scere i Corani dove leggesi SOtt.WO, avrei 
insieme il diritto di niainlar sossoprn tutta la 
nonienclalura to[M>gralica di que.ste antichissi- 
me città. In (|iinnto poi al COZANO attribuito ai 


cittadini della COSSA Etnisca neppure so ta- 
cermi. Quegli stessi che non voglion vedere nella 
desinenza in NO se non un idiotismo campano 
ed Osco , 0 tolgono al Lazio interamente la leg- 
genda ROMANO di tante monete latine, costoro 
medesimi senza alcun timore di mettersi in cun- 
tradizione con se medesimi , trasportano in E- 
Iruria questa desinenza medesima. Ma c non 
s'avveggono eglino, che se gli etruschi poterono 
intitolar le loro monete COZANO, maggior ra- 
gione ebbero i Ialini d'intitolare le proprie RO- 
MANO? Stavano o al confine o dentro il nuovo 
l.azio alcune delle ciltà uumLsmaliche AQVINO 
CALENO CORANO SVESANO PIANO. Per 
(|uanto si voglia Campana od Osca la forma in 
NO, non poteva allargarsi nell'Elruria Transti- 
iH'rina prima d'aver attraversalo il nuovo c l'an- 
tico Lazio. 

> .Muratori 2016. 3. COLLEGI VM IVVEN- 
TVTIS VICI APOLLINENSIS. 
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suo collegio di giovani, non pare Tmora che abbiano , fuor della somigliama del nonae 
nulla di comune coi sodalizj e coi giuochi giovenaii dei Ialini. Con ciò tuttavia non 
intendo di negare, che dal lusus jwenalis detto anche lusus juvmum non possa es- 
sere derivato il nome del coUegiumjuvenale, collegìum juvenum e collcgiuin jwen- 
UUis tanto esteso fuor dei confini del nuovo Lazio per le provincie dell’ impero. 

Mi reco pertanto a dovere di presentar qui tutto ciò che mi è venuto fatto di 
raccogliere intorno ai lu$m juvenum c ai collegia juvfinum, onde con ulteriori con- 
fronti si possa anche meglio conoscere quanto sia giustamente stabilita nel nuovo Lazio la 
identità di questi due vocaboli collegium jmeimm c sotìalilmn sacrorum juveiiuUuin. 
E facile r intendere che tutti (pie’ piombi su cui trovasi la leggenda SODA o IV VE?» 
si debbono riferire ai medesimi sodalizj c feste giovenaii che su gli altri piombi si leg- 
gono più distesamente ora col SACU LAN ora col SACll LANI IVVEN, ora col- 
r ALBAN IVVEN AVO che è SODALES ALBANI IVVENALIA AVGVSTI. 

Prendiam le mosse dai patroni dei collegj. Un Publio Vigellio Primo in un 
marmo d' Anagni, posteriore alla istituzione degli alimentarj, vien lodalo come patrono 
del collegio de' giovani e vi si aggiunge il titolo della lienemercnzn che è il ristabi- 
limento de* giuochi de' giovani da lui procacciato. 

P. VIGELLIO PRIMO COLLEGIVS I 
VVENVM PATRONO DIGNISSIMO 
OB RENOVATAM AB EO LYSVS IVVE 
NVM QVOD VETVSTATE TEMPORVM 
FVERAT OBLITERAITM 

Cajn PIctorio Fello 6 parimenti mtitolato patrono in altro marmo riportato dal Fab- 
brelti ' , dal Nardi * c dal Visconti 

Marco Valerio fu edile, dittatore e prefetto della gioventù AED. DIGT. PRAEF. 
IV^V’ENTVTIS '.Pure edile de' giovani in Tivoli fuTitoTrehulanoNepotc, come no 
attesta il marmo esistente tuttavia in quella città, c pubblicato da Girolamo Amali 

T. TREBVLANO 
T. F. CAM. NEPOTI 
IIERC. AVG 

T. TREBVLANVS. T. LIB. NEPOS HERC 
AVG AEDIL IVVENVM TIBVRI 
PVBLICIA SATVRNINA CONFVNX 

* Fahrulli I. D. p. '2^2. * FabrelU I. D. p. 151. 71. 

» Nardi Compili p. 102. ^ Giornale Arcadico aiuio 1832. mesi* di 

* Yisiconii Muli. Gal», p. 1V2. Giu;;iio p- 325. 
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E qui giovi I' avvisare che l’ uflìzio di edile , noD comune con gli altri collegj che 
solcano avere questori , è un argomento ulteriore per istabilire che nel collegio 
de' giovani gli spettacoli detti lusus juvenales costituiscono come la natura e danno 
la forma ai collegi e sodalizj nostri. Cosi inTuscolo un Marco Porzio Felice sodale ed 
edile dei sodali, a cui i Tusculani alzarono nel 131 dell'era nostra, 884 di Roma, 
un cippo onorario ' 

M. PORTIO M. F. 

QVIR. FELICI 
SENATORLV ET 
MVjSIC. SODAL 
ITEMQ. AEDIL 
ET. CVRAT. 

SODAL 

MVNICIPES ET 
IISCOL. EX. A. C 

Questa lapide medesima di Marco Valerio ne avvisa che dalla edilità si saliva all' uf- 
fìzio di curatore del sodalizio. Curatori furono e Prisco che dedica a Tiberio il marmo 
rilevato più sopra, e Marco Valerio, e Marco Porzio : ai quali aggiunger si debbo- 
no un Cerano * ed un Arunzio * che ci vengono dai piombù 

Lucio Placidejo Carpiono fu SACERD'LANWIPi, c Cajo Sallio Proculo SA- 
CERDOS LANVVINORVM • IMMVNIS. Ed a sfuggire questi equivoci avviserò, 
che il Cajo Petronio SACER SARI non fu per fernto un sacerdos sabinus, come con 
poco accorgimento affermò il Muratori nel suo indice, ma sacerdote del Dio SABVS 
0 HA102 0 MITHRAS. Di lui parlano e Plinio * e Teofrasto *; ed egli col denaro 
proprio pose quel marmo P.S.P. ; non già per la salvezza del popolo come interpretò 
il Muratori. Cosi il Marco Aurelio MenoGlo del marmo di Pola nell' Istria * creduto 
dal I ea prossimo ai tempi di Settimio Severo, ci si dichiara SACERDOS TVSC V- 
LA?iVS; il quale uffizio non sembra potersi riportare che al già bulicato SODA- 
LITIV'M SACRORVM TVSCVLAJfORVM. Con diversa relazione o sarebbesi 
ajipellato SACERDOS PVBLICVS ministro conosciuto per altre lapidi, o non avrebbe 
taciuto il rito o la divinità al cui servigio erasi consacrato. I titoli ne’ quali leggiamo 
MAGTVVEN o MAG'IVVENT. ci rivelano il nome di chi era posto a ca|X) dei 


1 Canina Tuscolo p. 3'25. 

■ Visconti I. c. GERMANO lesse Seslìnj 
presso ÀTellino Usi. Vet. Nuinism. 

^ V. la nostra T. I. 1. ARVN DIGN CV 
FEU )( IVVEN VELITER FEL. 


4 PIÌQ. H. N. XII. 14. 

* Theophr. Misi. Piantar. IX. 4. V. Sam, 
Roebart. Geogr. Sacr 11. 17. 

* Labus Bibliot. Ital. 1845. Aprile p. 299- 
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sacerdoti de’ giovani o della gioventù: e maestra di lai ordiim fu cbiarita dall' Ode- 
rici ' e dal Labus ’ Valeria Epilusa. Publio Petronio Sabo MAG IVV' leggcsi nel 
piombo ficoroniano erroneamente attribuito a Britannico. Parimenti Maestro de' gio- 
vani è quel Marco Lilio Epafrodito ’ , il qual fabbricò un anfiteatro ai cittadini di 
Lucofcronia, onde i IVVENES LVCOFERONIENSES OB MERITA l'onora- 
rono di quel marmo. MAG'IVV' fu altresì Tito Turdilio Gemino * ; e a Trebula 
Munisca un Tito Petronio Sergio Sabino si appella MAGTVVENT come un 
Tito Livio Valerio Severo * patrono degli Ercolani di Genina e Maestro della gio- 
ventù di Trebula Mutusca : ed i piombi che furono del baroli Recupero ci davano 
PEDOPAETVS MAG ' . 

Ai maestri succedono i Sodali, rispetto a’ quali è degno di singolare ricordanza 
ipiel marmo del museo del Collegio Romano, il quale nella particolarità degli accenti 
che accompagnano la scrittura ha in se stesso, anche secondo la sentenza del Marini 
e del Borghesi , l' impronta del tem|)o anteriore a Trajano in cui fu scritto * . Quivi 
il corpo dei Sodali s' intitola 

SODA'LES 

LVSVS 

IVVENALIS 

SODALES si dicono in più piombi senz* altra giunta; ed in altri SODALES TV- 
SCVLA^E. Il Borgiano secondo Visconti avrebbe per leggenda SODALES LA- 
JJIVIKI, la quale non dee confondersi coll’erronea ficoroniana DEM LANI TVVS*. 
Nella nostra tavola I. 2. vedesi la giusta leggenda di questo medesimo piombo, che è 
SAC'LANI IVVEN. I Sodali di Vellclri SODAL VELITERN sono conosciuti |Kr 
il piombo illustrato da E. Q. Visconti. Rimane dubbio tuttavia se colesti Sodali si 
sieno appropriati eziandio il titolo di IVVENES nei piombi; e il dubbio nasce dal 
IVVEN di alcuni d’ essi che potrebbe interpretarsi col IVVENA d' alcuni altri, e 
leggersi anzi IVVENo/ia o IVVENo/(6m», che IVVENfa o IVVENfns col Millin, 
sul testimonio d' un nostro piombo che era allora a Parigi '* ; ma di cui nè ad altri 


■ Odcrici Silloge pag. 147. V. Fumalcito 
Lexic. Tot. Latin, alla voce ifagisler. 

• Labus Bihiiot. Ital. Luglio 1843. p. 114. 
> Ruga Op. cit. T. II. p. 322. Oder. SjU. 

p. 106. Holsten. ad Cluvcr. p. 61. 

4 Gruter. Thes. p. 114. 2. 
s Oderici I. c. p. 104. 

• Kabretti I. D. p. 119. 7. 

7 Visconti Piombo etc. p. 67. 

• Borghesi Gioia. .Vrcad. T. I. p. 337. 


* Ficoroni Piombi P. II. T. I. 12. 

IV 11 Milbn volle vedere un T legato in nio* 
nogramma col N del IWE> : ma di quel T non 
vide la minima traccia né il Sestini ebe ne pub- 
blicò il disegno, nò il Zoega ebe pure ne fece 
trarre altro disegno qui per inviarlo all’Eckhel a 
Vienna; disegno che ora è tra le schede Borgia 
nel musco di Propaganda. V. Eckhel D. N. V. 
T. Vili. p. 319. 
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uè a me è finora riuscito di trovare esempio c conferma , laddove incontrasi in tre di- 
versi della collezione di cui mi occupo e il IVVEN da se, e il IVVEN AVG, e il 
IVVEN VELITERN FEL. Tra i piombi lìcoroniani poi due ne ho trovati di Ve- 
roli col IVVEN VERV, un terzo di Rovillc ed un quarto di Lanuvio. 

Ma nel chiudere quest' articolo non voglio lasciar d' avvisare che il poco che i 
piombi ci rivelano intorno ai SODALES viene abbondevoimcnte supplito dalle lapidi. 
Ed agli esempj arrecati cosi d' alcuni uomini come della Flavia Tercntina, aggiungerò 
l'altro di Publia Giulia Olimpiade detta SODALIS IVVENVM, la quale porse al 
P. Odcrici nobile argomento a due dottissime dissertazioni. 

DELLE FESTE MUNICIPAI.I IN CUI PROBABILMENTE 
SI DISTRIBUIVANO LE TF.SSERE DI PIOMBO 
E QUINDI DEGLI EPULI E DE’ BAGNI GRATUITI 

Abbiamo potuto dalla testimonianza dei nostri piombi raccogliere le verità d'uii 
doppio fatto. Il primo è che il loro uso non s* allargò nò al di là di questo Tcver(‘ 
nè fuor dei confini del nuovo Lazio al di (pia di esso. Il secondo è quello del lin- 
guaggio che i piombi stessi universalmente ci presentano all’ occhio. Gol menzionarci 
che essi fanno quasi non altra cosa che spettacoli e feste municipali , c' invitano a 
rintracciare le strette relazioni che corron tra essi c le feste medesime. 

Già r Eckhcl c il Sestini ed il Visconti, giudiziosissimi coni' erano, non seppero 
non accordarsi Ira loro, e proclamarono ad una voce che questi piombi erano tessere 
da spettacoli. Nè polca farsi altrimenti quando i tipi svariatissimi dei loro diritti e riH 
vesci non alludono che a giuochi anfiteatrali , teatrali c circensi 

Agli anfiteatrali spettano fuor di dubbio que' piombi che ci ofTrono pugne gla- 
diatorie ed atletiche, c caccie di animali c fiere diverse, come cervi, gazzelle, rino- 
ceronti a doppio corno, tori, elefanti, cignali, cameli, leoni, orsi, ed altre specie ancora. 
Il teatro ed anfiteatro lusculano di recente scoperti ci sono tcstiinuuj superstiti della 
grandezza dei municipj che avevan l’ uso delle nostre tessere. Boville serba gli avsuizi 
d'un suo ippodromo; e dciranfitcalro di Velletri ci rimane memoria in una lapide, la cui 
piena illustrazione sarebbe stato ottimo consiglio clic fosse stala condotta a termine 
dall eccellente inge.gno del Sestini c del cav. Luigi Cardinali '. Ma poiché dal Fa- 
lirelli in poi la iscrizione rimane in alcune parli tuttavia oscura , propongo (|ui in- 


• V. del Sestini l.eUora dell’ Emo Borgia 4. 
Nov. 1796. elio isorliAsì inodila nel fiasco Bor> 


giano della Pro|ia|7anda t o dot Cardinali V. Ani 
dolla Società Vobea YeliliTna p. 155. o sog. 
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lorno ad essa alcuni miei pensamenti , attenendomi all* apografo del Cardinali 
DDNNVALETINIANOETVALEr^TESEMPERAVG* 
LOLCYUIVSPRIjSCGVRETEERITOHDVODENADEPROPRIOSV- 
VETVSTATEMC01SLAPSVMATSTATVMPRISTIINVMRE-- 
AMPHlTEATRVMCVMPORTISPOSTICIISlIOMNEMEARRlv” 

• -AREJsEISEPVSLOLCYRIPRIjSCVRETAISTEERETORISFILIVS- 
•••GLAVDIPRIÌSCETPATROINICVRPROISEPOSMESSIGORG •• 
•PRINC FELICITER 

DD.NN.Valenliniam Et Valente Seiìvper Juguslis 
LolUns Cìjì'ius Prìncejìs Curine • Et Rcctor Duodena De Proprio SuììijìIh ® 
Vetustate Collapsum Àd Statum Pristinum Restiluit 
Amjihileatrum Cum Porlis Posticis ® Omnem Fabricam 
Arenae Nepos LoUii Cyrii Principis Curine Et Ariterecloris Filius 
CInudii Principis Et Pntroni Curine Pronepos Messii Goryonii 
Principis Feliciter 


• Se alcuno ha occasione di tentare il senso 
di questa epigrafe , soggiungo dall’ apografo fa- 
breltiano le varianti: così E. Q. Visconli nel ci- 
lalo Piombo eie. Titulus ampkitheatri Veliterni , 
quem nec Cardinalis explicacit : così , alludendo 
alle Iscriz. Yclit. di Clcm. Cardinali, TOrelli Sei. 
laser. Lai. n. 2538. 

a Un altro PRINCEPS CVRIAE comparisee 
in un frammento d’ iscrizione che è negli orli 
Celimonlani del eh. Coni. Campana. 

. . VR PRIMAEVA IVVENTVS 

. . . PRINCEPS CVRIAE DECVS IDEM 
b ERETOR ed anche EERITOR , come 
leggesi nel primo luogo , è il RECTOR della 
buona età ed ortografìa. ERETOR è qui , come 
altrove EXENIVM, EXENODOCHIVM, ESPA- 
TARIVS, ISPIRITVS, ISTEPHANVS, ISTE- 
TIT, alle quali voci Aoea tiosBeatv ù aggiunto TE 
o ri.V. Marini Papiri p. 370. 6. c altrove. 

c Supplirei SV (MPTV) e intenderci il DVO- 
DEN’A per DVODENIS ( millibus nununum ) 
come Ti!vrxKf7/j'),:<x C. 1. 2117. per 5t- 

vaOIWV T.V/tXAtO'/iktOÌV. 

il Non rimanendovi sulla pietra , per av- 
viso del Visconti , alcun lungo alla introduzione 
d'altre lettore, mi è paruto di dover riconoscere 
il VETVSTATE nel VETVSTATEM la cui scor- 
rezione non potrebbe emendarsi con la giunta 
dell’oc inammissibile per mancanza di spazio. 


Talché qui la M ridonda ; dove per opposto 
manca nel decreto Sorano pubblicato , è ora un 
anno, dal Bull. dell’Istit. Aprile 1846. Il difetto 
apparirà più chiaro dalla lezione del testo : OC 
TAM EGREGIVM ElVS ADFECTVM COTIDIE 
EXCOGITANTIS QVEADMODVM COL.N. BE- 
NEFICIIS SVIS HONORET. Non v’ha dubbio 
che qui la M manca al QVEADMODVM , e che 
riportato al suo luogo esclude il quod EXCO- 
GlTANTISQVE AD IMODVM del eh. pubbliea- 
lorc ed interprete, il quale lasciò senza spiega- 
zione le sigle ... 1. R. H. I. Esse mi richiamano 
al pensiero la statua decretata a quel Patrono 
di cui ivi medesimo si parla; e quindi mi sug- 
geriscono r interpretazione che |wlrebbe forse 
essere ( Statuam Ipse Poni) lussit Remissa Ho- 
noris Impensa. Questa forma non una volta fu 
sostituita alla più comune H. C. I. R. Honore 
Contentus ìmpensam Remisit. Cosi nel Fabretli 
I D. p. 486. n. 163. leggiamo Remissa Collatio- 
nis Impensa Statuas Jpse Poni lussit. V Honoris 
avrebbe un riscontro nell' altra forma honorem 
dare, honorem edere, inlerpnùala dal Visconli 
nella sua lapide del Musc*o Icnkins (p. 79.) Mn- 
nus dare oh honorem VI viratus (coUati). 

c Delle porle dette postiche o dirctane ne- 
gli anfiteatri V. Ammiano. 28. 1. Vt saepe fa- 
ciunt amphitheatrales ferae distractis tandem su- 
lulae POSTICIS. 
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Talché la iscrizione ri signifìcberebbe, che Lollio Cirio principe e rettore della curia, 
figliuolo d'un Claudio altresì principe e rettore della curia, nipote di Lollio Cirio priit- 
cipe della curia e suo immediato antecessore nel rettorato, pronipote di Messio Gor- 
gnnio principe della stessa curia di Velletri aveva con dodicimila mninù del proprio 
rifatto la caduta fabbrica dell' anfiteatro c le porte dirctane e il piano dell' arena. 

Al circo di cui eran fornite le colonie e i municipj ' non meno che di teatri * 
e d' anfiteatri riportansi gli aurighi circensi e i carri con otto cavalli di fronte e i ca- 
valli con le palme vicine c nel rovescio gli aurighi con palma e corona, ed i sette 
delfini ; come ai premi delle vittorie circensi alludono i banditori che danno fiato alle 
trombe e insieme mostrano le corone. Altrettanto dicasi delle maschere sceniche c degli 
■attori e mimi che su d' alcuni piombi si presentano. Che poi questi spettacoli si dessero 
e in occasione di feste municipali e nelle ricorrenze delle feste che in Roma si cele- 
bravano, ce ne sono argomento i calendari, segnatamente il Prenestùio, il quale quan- 
tunque sia romano , come osservò eziandio il Foggiai ^ , pur tuttavia si vede addat- 
talo c ordinato alle osservanze del municipio. 

A cosi affermare m' inducono le leggende d' alcuni piombi co' nomi d’ alcune 
divinità locali. In uno di questa collezione leggo lYNO, in altro ISIS, in un terzo 
AB ISE ET SERAP i quali accorciamenti equivalgono per me al SACRA ISIDIS ET 
SERAPIDIS. Così Lucio Cornelio lanuario vien detto Fanatico * e Marco Emilio 
Febo S.\CROR • AB ROMA * cioè Sacroram Ronianenstuin come più compiuta- 
mente leggesi nel marmo di Opillia Quinta le quali iscrizioni mirabilmente tra loro 
si accordano anco |>crchè tutte si riferiscono al culto isiaco , secondo opportunamente 
avvisava il Muratori ' . 

Rispetto alle feste romane se non debbo fermarmi alle Àccah'a col Cavedoni ' 
tentando le sigle MCA, non posso tacere f avviso che di esse mi dà un altro piombo. 
Qui nel diritto veggo Nettuno ebe colla destra tiene impugnato il tridente, nel rovescio 
una figura femminile ignuda volta a destra in atto di applaudire con la leggenda AC(^, 

' V.,MorcelliTcsscrc degli spetlac.roin.Rucca 
Capua Velere ove parla del marmo di Lucio Se- 
reno Praef. Lud. Gire. 

* Ocelli n. 2623. ove di-l (ealn> di Boriile. 

* Foggiai Fasti V'errii Flacei p. 47-48. 

* Spon Misceli. Erud. Aniiq. Sect.ll.arl.6. 

^ Muratori Thes. 183. 4. Cavedoni Marmi 

Modan. p. 172. 

« Murat. 163. 3. Cf. Cruter. 312. 6. Maf- 
fei M. V. p. 413. 

z II culto di Serapide e delle altre divinità 
straniere è ricordalo anche nella iscrizione bilin- 


gue spettante all' anno 910. di Roma, riportala 
cosi dal Suarez. 

r. BAAF.PIOC EP.MAICKOC F.UOIHCK.N 
CAPAnEION All HAin MErAAll 
CAPAIIIAI KAI TOIC CYNNAlOICeEOIC 
DOMVS C. VAI.ERI IIEH.MAISGI TEMPLVM 
SERAPIS SGHOLA FAVSTIMANA FECI I 
G. VALERIVS IIERMAISGVS DEUIG IDIB 
DEG. BARBARO ET RF.GVLO COSS 
• Memorie di Letter. eie. 1835. p. 260. 
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che SODO le Àccalia , nel campo. Non A poi mesUeri il ricordare , che questo Net- 
tuno , come preside a' giuochi dei circo , colla sua imagine gl' indicava ' e che nelle 
feste florali, istituite ad onorare la famosa Acca Larenzia, le mime si presentavano 
come la donna di questo piombo. 

I saturnali si fanno sui piombi riconoscere alle acclamazioni IO SAT IO e VAL. 
SATVRNALIA, o alla semplice indicazione SAT. Cosi le Adrianali ci vengono in- 
nanzi forse nell'io Hor/rtanafia, IO Ilat/rinno Telkiter-, quando pure non si do- 
vesse leggere IO IIerctt/a«ca Yeliciter, trovandosi in altri piombi l’ lIERcWanea 
AVGusfo/io, che potrebbe escludere I' Uadì-ianaiìa. 

Senza alcuna pretensione di cogliere nel segno proporrei per analogia que- 
sta lezione medesima j>cr i fìcoroniani delle tavole V. 1. VESTa/ia LIBERa- 
fi«; IX. 6. Sacra IO Vis FAGufo/is Felkiter: e nella tavola XVII. 4. troverei 
le Parili o Palili nella leggenda PAL. Anche il Genio di Roma ebbe tempio c 
feste sue proprie , allo quali potrebbero alludere i piombi col GPRF Genio Poputi 
ìiomani Yeliciter; la quale interpretazione prima che a me parve vcrisimile ad E. 
-Q. Visconti e vien confortata sì da una corniola che fu del signor Luigi Vescovali 
con la leggenda GENio L.PLVTI PllOEBI FELicifer *, sì dagli altri piombi della 
collezione con le lettere FPRF For/unoe Populi Romani Yeliciter, c con VFRP 
Vo/a Yelkia Re» Publicae. Giova anche il fissare l'occhio sulle leggende LIDF. 
LVGF’MVSF'QTCF CTACF CLMF FLAF-PAAF-PAPF',come pure sulle ac- 
clamazioni GERANO CVRA FELI ARVN DIGN CV FELI SENTIAN*\E FE- 
LICITER ’ in parecchi esemplari. 

I trionfi dei Cesari e le loi-o apoteosi furono onorale di spettacoli d' ogni maniera: 
quindi ricorrono sui nostri piombi c sui ficoroniani or come viventi ed autori di gloria 
alla patria, or come usciti di vita ed ascritti nel numero delle divinità. Richiamo tra 
i ficoroniani f I.MP-AVG VES e nel rovescio IMP in monogramma e quindi TIT 
I) CAES della tav. III. 9; e l’AVG NERO della lav. III. 6; e il TI CLAw/.iVeRO 
della tav. I. IO; c il GER«m«. AVG della lav. II. f» ; e il NERO CAESAR della tav. 
III. 7; c di nuovo il NERO CAESAR col FORMAN nel rovescio della tav. 1. 5;c 
il NEro AVG della III. 6; c il SAL AVG della XXX. 29; ed altri ancora. Produco 
insieme della collezione nostra l'A. VITEL/ius IMP. col SODALES RVSftcì nel 
rovescio; ed il M. Aurclius COMmw/i/s ANTONINVS VERE AVGusfe. È chiara 


' Nibby Roma Ant. T. 1. p. 615. LVDI IN 
CIRCO FLORAE ba il Cal.Venos. 

• V. Giom. Arcad. T. XXIV. p. lOt. 

* E non SENTIAM come lesse il Morelli 


Fam. Tab. I. n. 1. incerte, ed il Segnin Sel.Num. 
pag. 4. da cui trasselo anche I' Eckhel. I parec- 
chi esemplari ch’io ho avuto per le mani mi 
hanno offerto il SENTIANAE invariabilmente. 
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per me che ii CONSECKATIO AVGVSTAE della tav. II. 7. del Ficoroni fu battuto 
in occorrenza di ludi funebri : ma non è chiaro egualmente che a ludi funebri ripor- 
tar debbasi l’ altro piombo della IV. 1. col nome di CLAVDIA*AVG e nel rovescio 
le lettere LDTM * . Cosi neppur dopo letta la difesa del Labus * so persuadermi 
che il piombo d’Antonia Augusta sia stato segnato in occasione dell’apoteosi di lei per 
la ragione del Mercurio che vedesi effigiato nel rovescio. E se non fosse un uscire del 
seminato verrei giù fino all’Augusta Teodora Paleologina dimostrando che il hen raro 
piombo di essa non si distribuì per le funerali sue pompe (ciò che non pare sì facesse 
mai neppure per le persone imperiali* pagane); né si segnò per eternare il ritratto di 
lei, merceché anco in que' tempi oscurissimi del bizantino impero dovasi la protome 
0 il busto e non la figura intera imperiale quando dar volevasi in moneta o in piombo 
un imperiale ritratto. 

Ma riserbando a miglior luogo tale questione ritorniamo ai piombi funebri ed 
aggiungiamone altri due a quello che ci offre ii CONSECRATIO AVGVSTAE. Il 
primo rappresenta la simlmlica imagine della palingenesi o purificazione della Psiche, 
un genio alato appressa alla farfalla una fiaccola acc.csa, ciò che vedesi eziandìo nelle 
genmie e nei sarcofaghi c che fu mirabilmente dichiarato dal Visconti: nel rovescio 
una gran teda accesa e le lettere VG. Il secondo ha da un lato una grandiosa pira 
accesa nel conseplum od ustrimm e le lettere TIS, dall’ altro l’ imagine sedente 
della fortuna. 

Molte furono le feste e sfa/iVe e tm/jeroftVe che tra l’anno sì celebravano. Pochi 
ed incerti sono i cenni che finora ci danno di esse i piombi : ma forse le ulteriori 
ricerche ci somministreranno il di che meglio rassodare ciò che abbiamo indicato ; 
la qual cosa non sarebbe nuova in questi studj che progrediscono per il solo ajuto 
dei confronti. 

Oltre gli spettacoli ed i giuochi fu costume dei sodalizj e collegi celebrare 
banchetti ora limitati tra i soli colleghi, ora fatti comuni indistintamente ai cittadini del 
municipio. Al banchetto poi aggiungevasi il comodo del bagno gratuito quando ai soli 
colicghi quando a tutti ì cittadini. L’ iscrizione di Civita Lavinia ricorda Yepulo o 


* Sospettò il Visconti che il nome di qual- 
che municipio si uascondesse sotto queste lettere. 
A me parrebbe meno improbabile che segnasse 
cx>sl il suo nome il maestro del sodaliiio tra suoi 
conosciutissimo : onde qui leggerci a cagion di 
esempio L. DOMITIVS THALLVS MAGISTER. 
E non è per fermo cosa disusata l’accennare sui 
piombi come sulle figuline e nei suggelli e tal- 
Tolta anche sui marmi i nomi proprj con le sue 


iniziali. Cosi in Fabretti I. D. p. 372. n. 154. le 
sigle SLLM sono il compendio di SATVLLINVS 
LVCII LIBERTVS MARTIALIS: e presso l’A- 
mati Giom. Arcad. T. XXVIll. p. 353. ii PPLLC 
s’interpretò da lui POSVIT PVBLIVS LAEVIVS 
LVPERCVS CONIVGI, anziché PRO PARTE 
LlBERTOR^Til COMJIVNIS. 

• Prefaz. al T. XIV. delle op. di E. Q. Vi- 
sconti p. Vl-X. 
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banchetto e ne stabilisce i giorni : e rispetto al bagno ordina che il quinquennale pro- 
vegga di olio il pubblico bagno per il bisogno de' colleghi oleum collegio in balineo 
publlco fonai ut hìlarius epidentur. r^on pochi altri marmi ne insegnano che eran 
frequenti i legati che facevansi a'sodalizj ut die natali, a cagion d'esempio, epidentur: 
talché in alcuni municipj cons'iderevole dovette esser tra l' anno il numero delle cene. 
Nè vi mancarono le distribuzioni di denaro indicate talora sotto il titolo di epulum, 
talora sotto quello di divisio di che gli esempi sono frequenti. 

Ora dopo tutto ciò che ho discorso intorno alla natura e forma delle tessere 
missili, degli spettacoli pubblici e della distribuzion del frumento in Roma, panni di 
potere con bastevole solidità conchiudere, che a niuno de' nostri piombi può convenire 
una tale attribuzione ed un tal uso. Per opposto non dubito punto di affermare che 
i caratteri e le im|)rontc loro competono mirabilmente alle tessere adoperate dai col- 
legj, singolarmente municipali, nelle occorrenze degli spettacoli, delle cene c dei bagni. 
E ben si vede che quando, per esempio, ne' bagni pubblici dovasi l' olio ai soli col- 
leghi, costoro aver doveauo un contrasegno a cui farsi riconoscere per godere di quel 
benefizio. Cosi ne' pubblici spettacoli dati dai coUegj la tessera dovea aprire o ad essi, 
0 agU amici e aderenti a cui la cedevano, la via a que* posti più nobili e più comodi 
che erano loro destinati. 

M'avviso io quindi che i tanti nomi che si leggon su' piombi sieno il più delle 
volte i nomi degli autori di quelle triplici largizioni di spettacoli, di epuli c di oli per 
l>agno. Ai bagni parimenti alludono gl' istromenti da bagno sospesi ad un anello come 
casseruole, ampolle e slrigili con una fortuna nel diritto, la quale FORTVNA BAL- 
NEARVM viene opportunamente appellata da Frontone *. Altri al rovescio degli strigili 
e de' vasi presentano palme e corone, le quali possono riportarsi ai giuochi ginnici, 
come furon quelli in cui Nerone, secondo indicammo altrove, si rase la barba dando 
n quel gionio il titolo di dies jucenalis. 

E ciò basti intorno ai piombi de' quali viene d'anno in anno arricchendosi la pre- 
sente collezione. Furon già essi o prove di monete, o bolli conficcati in materiali di- 
versi massime marmi, o pesi, o talismani, o sugelli, o tessere di sodalizj singolarmente 
dei municipj del nuovo Lazio. Non escludo da questi sodalizj quei che del pari in 
Roma vi poterono essere ed usare di tessere somiglianti alle latine. Ma ò ormai tempo 
ch'io venga al catalogo, al quale ove sia mestieri accompagnerò alcune brevi note. 


' Petronias Sal^r. p. 73. Suiolfach quod 
nohttt EPVLVM daturu» tU Mammea BINOS DE- 
NARIOS mihi et meU. Ep. 119. Scie enins quod 
EPVLVM dedi et BINOS DENARIOS. 


^ Omnet fortimas ÀiUiates , Praeneninas , 
Respicienici , BALNEABVM etiam FORTVNAS 
otnnes cum peniue, rum rotìs, eum guUmaculit 
reperies. De Orai. p. 241. odiz. Milan. del Mai. 
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DICHIARAZIONE DEI PIOMBI 

DISEGNATI NELLE CINQUE TAVOLE 
TAVOLA I. 

I. IVVEN VELITER PELI protomc o lesta di profilo a destra )( ARVN 
DIGNI CVFELl testa come nel dritto ad., e l’ una e l’altra di personaggi incogniti. 

Ai celebri due piombi di Velletri che porsero materia a lunghe discussioni ' 
aggiungesi ora questo terzo, il quale non diITcriscc da essi meno di quanto essi diffe- 
riscono tra loro. Eccone la descrizione c le leggende. 

Mercurio con borsa nella destra e caduceo nella sinistra SODALI VELITER 
FEL )( protome ignota CERANO CVRA. FELI. 

Protomc barbata con dietro V. MVNICIPI VELITER FELI )( Protome im- 
berbe IVVENA VELITER FELI. 

Il nostro pertanto può considerarsi come anello tra i due in quanto la prima sua 
epigrafe I\'VEN VELITER FELI s'accorda con la seconda del secondo IVVENA 
VELITER FELI; la seconda ARVN DIGN CV FELI conformasi alla seconda 
del primo CERANO * CVRA FELI. Al IVXTNA/iòus VELITERnùi o TVVE- 
NA/m VELITER/irt FELIcifer risponde il SODALI6«s VELITERnw FELi- 
ciler e<l il 3IVNI(UPI6«s. Imperocché , come più sopra ho io mostralo di credere, 
i sodali non per altra ragione prendono il nome dal municipio Vclilcrno, se non perchè 
si son dedicati peculiarmente al culto di quelle municipali deità. Anzi nelle lapidi il 
titolo MVNICEPS sembra indicare un grado di distinzione tra i colleghi stessi del 
sodalizio. Così nel marmo posto a M. Ponzio Felice ’ tra le cariche da lui soste- 
nute e. i gradi occupali nel sodalizio ricordasi questo SENATORIA ET MVNIC. 
SODAL. ITEMI}. AEDIL. ET CVRAT. SODAL. cioè Senatori Jdlecto Et 
Munieipi Soihdi Ilemepie Àrdili Et Curatori Sodalium. Ed una seconda lapide 
pure Tusculana loda una Flavia Tarcntina come MVNICIPI ET SODALI. 

' Vc({g,isi Scstini Lederà al Zoega , Roma * Il Scslini lesse GERM.4NO 

17%. — Eekhel De |>s«'u<lumon. T. Vili. D. N.V. ’ Canina Tuscolo p. 175; e Luigi Biondi, 

p. 319. — E. Q. Visconti Ledere due allo stesso Iscrizione scoperta al Tuscolo. 

Zoega sui due pionibiVelitcmi. Oper. Var. T. IL 
ìlilauo. 
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1j’ uffìzio sostenuto dal nostro AHVN/io DIGNo è indicato dal CV , che nel 
piombo di Cerano è CVRA e nel marmò Tusculano CVRATi Non può cader dubbio 
sulla interpretazione di Curatore data fin da principio dal Visconti. Oltre il Cerano 
e l’Arunzio trovo acclamata eziandio una donna Senziana SENTIANAE FELICI- 
TER; ma dove quelli sono intitolali curatori del sodalizio, quc.sta non ha che il nome 
della persona. Il V dietro la protomc barbata volle intendersi dal Sestini per VETVS- 
TA a distinzione della protomc imberbe, quasi le due simboleggias.sero i giovani ed 
ì vecchi. Mutò quindi opinione, c nel V riconobbe il numero quinto dal quale parvcgli 
indicato il posto che prender doveva nello spettacolo: alla qual sentenza conformassi 
anco il Visconti. Ma come il V od altro numero manca affatto negli altri due; la 
qual mancanza non sarebbe ammissibile nel supposto di questi due dottissimi , perciò 
io mi astengo dall’ entrare nel loro giudizio. Proporrei piuttosto il \aleat o Yalcatis 
a compimento di quel V ; e recherei a sostenere questa mia opinione il VAL SA- 
TVRNALIA del Ficoroni inteso dal Visconti stesso per valeatis saturnalia^ ed il 
V^VLeos MAGisfer della presente collezione e della ficoroniana * . 

2. SACR LAISI IVVT^Ji protomc della Giunone Lanuvina )( Fanciulla che nel- 
r antro Lanuvino porge al serpe la focaccia. 

Somigliantissimo a questo è il piombo del museo Rorgia descritto cosi dal Visconti. 
Testa velata di Giunone Lanuvina da una parte colla ejngrafe SODALES L A- 
NIVINI; e la vergine che reca al sacro serpente la consueta oblazione conìparisce 
al rovescio senz' altra epigrafe. Giudicollo quindi identico con quello pubblicato er- 
roneamente dal Ficoroni DEML.\jSITVVSN : ma osservalo questo da me nella 
collezione del Ficoroni, la quale dal musco del Collegio Romano passò per opera del 
cardinale Zclada alla Biblioteca Vaticana, vi ho trovato invece il Sacra Lanivina 
Juvenalia., e con questa leggenda lo reco innanzi agli occhi dei dotti. 

Aveva io su gli avvisi diversi che mi davano questi preziosi monumenti giù concepi- 
ta la mia opinione intorno ai sodalizj cai giovcnali, quando il Sacra Lanivina Juvenalia 
m’incoraggiò e confortò a palesarla. Andava fra me medesimo divisando che sì i 
sodalizj sì i giovcnali riguardar dovevano le speciali religioni dei municipj, c che quindi 
non si potean confondere nè coi collegj e sodalizj che erano addetti ad alcuna parti- 
colare divinità, nè con que' giuochi giovcnali, di cui due specie, diverse ci son note 
qui in Roma. Ora col ravvicinare tra loro questi due piombi troviamo, che i nostri 
sodali sonosi consacrati al culto della Giunone di Lanuvio ; che come le loro feste si 
chiaman Sacra Lanivina, così eglino stessi si dicon Sodales Lanivini\ c che i giuochi 


• V. FicoroniP II.T.VII. 20.Visconti p-G-ì. N. 18 di questa nostra T. I. Ficoroni T. X.X. ‘2. 
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ch« essi celebrano nella occorrenza di tali feste si appellano Lusut Jxmndit. Mi 
credo io perciò in diritto di coochiudere che i Giovenalt di Nerone, i quali certamente 
non furono nè istituiti nè celebrati per solennizzare religioni d' alcuna sorte, si debboii 
considerare d' indole al tutto diversa dai Giovenali Lanuvini. 

3. SACR LANF )( Fanciulla coll’ offerta al sacro serpente. 

Questa tessera è un terzo documento che viene a insegnarci, i Sacra Lanuvina 
detti da Cicerone Sacra Municipalia essere le feste che forraavan l’ obbietto primario 
a coi attendevano i municipali nostri sodalizj. Cosi questo come i piombi sopra descritti 
provengono dal Sodalizio Lanuvino. 

4. IVNON LANV figura di Giunone rivolta a s. )( Giovane in corta tmùca 
e discinta, innanzi a cui un quadrupede che va a s. 

n quadrupede anziché agnello pare una piccola capra forse per allusione alle 
capre sacre alla dea di Lanuvio e alla famosa capra Amaltea, dalla quale Giunone 
era stata allattata e di cui vestiva le spoglie. Esemplari di miglior conservazione sup- 
pliranno al difetto di questo, quando il buon evento li faccia giungere alle mani d’uomini 
intelligentù 

5. IVVEN )( Giunone impugnando l’ asta o il lungo suo scettro si volge a d. 
e presenta la focaccia al sacro serpe, di cui sul piombo troppo logoro appena vi rimane 
la traccia. 

Non potrebbesi se non contro ragione distaccar questo piombo dai rimanenti Lanu- 
vini e dalle religioni di quel municipio. 

6. SODALES TVSCVLANE (coll' E finale legato in nesso colla N che lo 
precede) protome di Calligola a s. )( Aquila di fronte con ali aperte entro corona che 
pare di cipresso. 

11 primo che pubblicò questo piombo fu il P. Volpi, il qual vi lesse SODA- 
LES TVSCVLANI ' ; dopo lui il Ficoroni lo riprodusse guastandone la leggenda 
in ALESI VSC VP ANE *: E. Q. Visconti mettendo l’ uno a frotite dell’ altro ri- 
conobbe r identità d’ ambedue , e vi restituì il SODALES TVSCVLANI La 
nostra che sembra la medesima che le due ha gli A aperti in luogo degli A comuni 
che son tagliati a metà dalla lineetta orizzontale: onde nel legamento della N con 
la E non si hanno a leggere le sole due lettere NE, ma le Ire NAE. Quindi il piombo 
rimane aggiudicato ad un sodalizio di donne di cui dottamente ragionò il nostro P. 
Oderico in proposito di Publia Giulia Olimpiade SODALIS IVVENVM * . A Giu- 

• Volpi Vclus I,a(ium L. Vili. Tab. II. • Visconti I. c. p. 39. 

* Ficoroni P, ||, Tar. I. 11. ♦ Odcrìci Sjllogc Dissertai. 5. 6. 


Digitized by Google 



— 59 — 


lia Olimpiade si accompagna oggi Flavia Tarenthia, che MVT^IGEPS ET SODALIS 
s'intitola in una lapide pure Tusculana. 

La festa che diede occasione ed origine a questo piombo fu, a quanto pare, l'a- 
poteosi di Caligola bastevolmente indicata dall' aquila ad ali spiegate entro corona di 
ciprea ' com' è nel rovescio. Nè il fatto è singolare , avendo giè altrove osservato , 
che le feste istituite ad onorare gli Augusti e la loro famiglia presto s' aggiunsero al 
numero eziandio delle feste municipali. Fu poi distribuito alle donne tutte che erano 
ascritte al Tusculano sodalizio, ricordato colla denominazione di SODALICIVM SA- 
CRORVM TVSGVLANORVM ’ : la donna appellavasi SODALIS SACRORVM 
TVSCVLANORVM ’ , e questo nome aggiunto all’altro di SODALIS IV VENVM 
corrispondono mirabilmente a quanto ho detto dei Sodali Lanuvini, onde astener deb- 
Iwmi da una inutile e stucchevole ripetizione 

7. TVSC protome laureata di Nerone a d. )( SOD Vittoria con corona e palma 
rivolta a s. 

Tolgo questa tessera dalle fìcoroniane della biblioteca Vaticana ; e non trovandole 
tra le pubblicate dal primo raccoglitore m'induco a credere che a lui venisse in mano 
dopo stampata la sua opera. Il tipo della vittoria parmi riferire si debba a giuochi, 
che a somiglianza dei romani si celebrassero per Nerone in Tuscolo. Troveremo tosto 
una replica di questo fatto nella vicina Boville. 

8. SOD AL TVSC protome d’Antonia moglie di Druso a d. )( protome di 
Druso seniore fratello di Tiberio volta a d. 

Questo piombo altresì viene dalla collezione del Ficoroni il quale delle lettere 
svanite TVSC non vi seppe riconoscere che il solo C, e nel rovescio vi fece disegnare 
piuttosto un Nerone che un Druso *. Non faccia maraviglia che io ponga l'Anto- 
nia dopo il Caligola e il Nerone, non essendomi io obbligato ad ordine cronologico 
più che ad ordine di leggende e di tipi. 

Chi volesse conoscere il perchè qui la moglie Antonia occupa il primo luogo, il 
marito Druso tiene il luogo meno degno, converrebbe si facesse a studiare le ragioni 
delle feste solennissime che nell' occasione dell' apoteosi dì lei furono celebrate, e del 
titolo di Augusta che tra le altre onoranze Caligola allora le decretò. La rara sua con- 
tinenza e fedeltà * fu forse il motivo per cui qui si volle che non rimanesse dal 
suo Druso disgiunta. 


’ Questa corona di cipresso ricorre ezian* 
dio sul piombo del BBITANNICVS, comunque 
il Ficoroni Tav. III. 5. la trasformi in corona di 
alloro. 

* Matte! St. del TukoIo p. 101. 


* Lnptdi Hutil. Corfin. Marm. edit. alt. 

p. 116 . 

« Tav. I. n. 7. 

• Val. Max. IV. 3. 
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Un quarto piombo, con leggenda TVSC protome ed aquila , venutomi troppo 
lardi alle mani si presenterà nella tav. V. 

9. ALBANI protome goleata di Minerva a d. )( IVVEN AVG. 

Dopo il Sestini che registrò questo piombo nel suo catalogo numismatico, il 
Mionnet ' i Signori Fiorclli * ed il Signor Capranesi ’ non si tennero in forse, 
ma essi altresì lo ebbero in conto di moneta proveniente dalla zecca di Alba. Tra 
Alba Lunga e l' antichissima colonia di lei Boville sorge da molti secoli un popo- 
loso c ricco castello detto Albano. Non dirò io mai che sia questo il municipio a 
cui appartenga il piomlio che ora abbiamo sugli occhi. L* opera precederebbe di più 
ceutinaja d' anni i suoi autori. Il pensare alla primitiva Alba Lunga sarebbe una 
strana inconsideratezza. Trascorsi erano sei secoli almeno dacché Alba Lunga più 
non era , quando tra quieti |>opoli Latini le tessere di piombo furono introdotte. 
Fuor dei conGni del nuovo Lazio era posta Alba Fuccnse : onde iicppur essa può 
con ragione aspirare al possesso del piccioi nostro monumento. Il diritto certo è dei 
soli Bovillesi. Costoro a non lasciar perire il nome della metropoli assunsero il nome 
complessiva di . /Albani Longani Bovìllenses, non però in modo che alcune volte 
sui patrj monumenti non si appellino Albani divisamente, alcune altre BoviUentes. 

Questa tessera Bovillcse proclama in Boville l'esistenza d'un sodalizio munici- 
pale. Mcrcechè io tengo, che come in que' piuinhi che non ci daiuio se non il sostan- 
tivo SODAfes si 6 taciuto l' aggiunto possessivo del municipio qualunque si fosse a 
cui i sodali appartenevano; così in questi, dove non apparisce se non l'aggiunto del 
municipio ALBAN, per quel laconismo che é sì universale c sì severo in tal fatta 
di monumenti, siasi taciuto il sostantivo $oflales.\ giovcnali d'uno degli Augusti IVVEN 
AVG furono il soggetto della festa celebrata dai Bovillesi, ad imitazione dei giove- 
nali di Nerone. 

Un secondo piombo di Boville con protome e. leggende in parte diverse si avrà 
nella tavola V. 

10. VERV verro in corsa a d. )( IVVEN. 

Il |>rimo a far conoscere questo piombo fu il Ficoroni * , quantunque lun gli 
bastasse la mente a intendere chi ne fosse il legittimo padrone. Il Sestini che era sì 
sagace e dotto maestro in cosi fatte attribuzioni, vi riconobbe Vcroli alla prima oc- 
chiala e non ebbe a chiamarsi pentito. E. Q. Visconti ® volle leggervi IVVENe» 
VERV/an» o IVVENfus VERV/a«o Odandosi alla lezione IWENT veduta, come 

* CaUlog. NumUmatiq. * Tar. XX. 3.1. 

* Osservai, ctc. ® I- c. p. 39-40. 

* Medagl. ined. 
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avvisava io a suo luo)^, dal solo Millin c non conforme agli altri esemplari di quel 
piombo Vellclrano. In questa vece sulle certe leggende IVVENA e IVVEiNALIA 
noi stabiliremo il compimento del VERV IVVEN in VEIWEAISA IVVENALIA. 
Meno probabile parrebbe a noi il supplemento sodales VERV/««i IVVENo/irt, co- 
munque troppo bene da noi si conosca che gli ascritti ai sodalizj con varietà acciden- 
tale di denominazione or si dicessero IVVEKES semplicemente, ora COLLEGIVM 
IVVENVM , ora SODALES LVSVS IVVENALIS. Rispetto al verro ne parlò 
quanto basta il Visconti ' dichiarandolo allusione manifestissima alla città di Veroli , 
come il bove giustamente alluderebbe alla men lontana Bovillc. 

11. NERO CAESi\Jl protomc laureata di Nerone a d. )( FORMANI Giove con 

10 scettro nella s. e I' aquila ad ali aperte nella d. 

In questo piombo ficoroniano il Visconti vi riconobbe i Formani o Formiani * che 
sono i cittadini di Forinia città posta come Veroli, Lanuvio, Bovillc e Tuscolo tra 

11 Tevere ed il Liri che è quell' ampia provincia che nell'età de' nostri piombi deno- 
minavasi appunto Liizio Nuovo. Nel confermare il giusto giudizio del Visconti non 
debbo tacere che egli fu tratto in errore dal disegno ficoronlano. Il piombo ha un'aquila 
ad ali a|>erte nelle mani della divinità, non già nn delfino: c quindi è un Giove, non 
un Nettuno. 

12. NERO C.VESAR protome nuda di Nerone vollaad. )(SOD.\ VOIS guer- 
riero volto a s. che colla destra sttsliene uno scudo argolico |H)sato in terra, colla si- 
nistra tiene la lancia. 

Sono due gli esemplari di questo piombo venuti inn.anzi ai miei occhi. Oltre quel- 
lo che qui produco, ho osservato l’altro eziandio della Biblioteca Vaticana pubblicato 
con la erronea leggenda SODAL ROIS ’ il (piale diede occasione ;d Visconti di portare 
ipiesto giudizio. Forse altri jnomhi di qnvUu raccolta ci scoiìrircbhcro dii sodalizj 
d altre città, se fossero stati disegnati e letti u f/ocere. Nulla io ho omnies.so jH'r 
ottenere la leggenda e il disegno conformissimi all' originale ; pur tuttavia oscuro mi 
rimane il significato del N'OIS. V’ù stato chi ha creduto, che (pii II VOIS, per (pici 
popolare idiotisnio che facilmente scambia letli'ra con lettera, tenga il luogo di VOLS, 
ed a conforto di sua upiiiionc recò il VOISNER della iscrizione bilingue perugina * , 
interpretato VOLSIENN’S. Ma io non saprei indurmi ad interpretare ipiesto monu- 
mento cistilRTino con quelle arti stesse con cui si va tentando d'interpretare i monu- 
menti etruschi e Iraslibcrini. .\ggiungo che come nei SODA VOIS io non saprei mai 

• !.. c. pag 39. 40. ♦ Milliiigcn Anciciil t^uin'. I.ondon 18.37. 

• L. c. p. 61-62. p. 1 e Vcriiiigtioli I-criz. l'crug. I'. I. p. 9-1 1. 

• V. Fiforoni I’. II. T. XXXV. 1. 
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leggere SODAZes VOLS«nien«es , perchè la nostra tessera cistiberina non può se 
non per violenta usurpazione cadere sotto il dominio de’ trastiberini Volsiniesi; così 
neppure potrei riconoscervi i SODA/es VOLSfi, perché e A’olsci c Rutuli e Aurunci 
ed Eroici ed Equi e Sabini c gli altri popoli tutti che stanziavano tra il Tevere ed 
ilLiri da più centinaja d anni coll'acquisto del j>ts Lalti o della romana cittadinanza 
aveano rinunciato ai nazionali nomi primitivi cd erano divenuti la nuova nazione Ialina, 
quando si propagò tra essi il costume de' municipali sodalizj , delle feste e spettacoli 
municipali , e quindi delle municipali tessere. 

Quale adunque sarà il senso del VOIS ? Proporrò in luogo d' una positiva in- 
terpretazione un semplice mio sospetto. Potrebbe il YOIS considerarsi non come ag- 
giunto al SODA, ma come da esso indipendente. Cosi nel piomln) che incontreremo al 
numero 1 4 troveremo un SODA assoluto nel diritto , c nel rovescio le due mani in 
fede a signifìcare la stretta unione de' collegati nel ntedesimo sodalizio, ^’on è tuttavia 
tale per me questa indi|iendenza , che io escluda la dissi del municipio ; anzi tengo che 
non sì possa avere la piena intelligenza di questa leggenda, se non accompagnando il 
SODAfes al nome del municipio in cui il sodalizio era costituito c che qui è taciuto. 
Quaitdo questa mia ipotesi fosse ammissibile io spiegherei il VOIS nel modo stesso 
del IVV’EN dei piombi dì Roville e di Verdi testé dichiarati. E qui mi giova il ri- 
chiamare il Feriale Doinnornm che incomincia col VOTA ' ed i piombi col VF1\P 
\ola Felicla Ket PiiWicac con una palma nel rovescio a indicare le vittorie che 
nei giuochi si ottengono. Coiigìungo quindi le idee delle feste nelle quali VOTA 
suscipiuiUurosolrwitur proxaltile iiiiperatork o reipuhiicae ad alcuna divinità; e 
nel caso presente suppongo che il volo sia concepito o disciollo ad Iside c Serapide 
che si bene nella mitologia corrispondono ad Esculapio c<l Igia. Così il VOIS leg- 
gerebbesi VO/n Isiili Serapidi. 

15. A VIT....S IMP protoine laureata di Vilellio a d. )( SOI) UN'S guerriero 
volto a destra con lancia nella de.sira e scudo argolico che sostiene colla sinistra. 

Poco meno del VOIS è |)cr ine un mistero il IIVS. Chi saprebbe dirmi con 
giusto argomento che il IIV’S sia un allribulo dei Sodales? Presto si giunge a com- 
piere il IIV'S col RVSfici, tanto più che il SODAEICIVM VRB.VNORVM dell' an- 
tica epigrafìa potrebbesi chiamare a conforto dei SODALES RN’Sl’ICl. Facilmente 
pure s'intende come i SODALES che in Tuscolo si ehiamaron Miadctpes, si pote- 
rono altrove prendere il titolo di Ihinllci. Ma dove sono i fondamenti di tale opinione? 
?ìc lascio il giudizio ai dotti c agli eruditi, c io nii rimango nell' aspettazione di quella 


* .\vcliino Opusr. T. Iti. licriz. di flom-ino p. 233-2)0. 
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miglior luce che nc potranno somministrare le ulteriori ricerche , e massime i piombi 
scritti più fuor di cifra. 

14. SODA) (Mani in fede senza il minimo cenno del sodalizio che fece segnar 
questa tessera. 

lì». MINERVALES M?i MAC. Minerva volta a s. con palla o globo nella 
destra , lancia nella sinistra e 1111 nel camjK) )( llll c in mezzo al campo una ta- 
voletta con entro scolpite le lettere PVII. 

Il Eicoroni pubblicò questo piombo leggendovi MAMAG e nel campo IL II. * 
Stimò egli che vi si alludesse alle Quin^unfriVi Majora che celcbravansi il 19 marzo. 
L'Eckhel ne fece menzione ed attribuillo colla tessera in bronzo di Cajo Mitrejo MAC 
IN^VE^T ai maestri di scuola ’. Il Visconti nwstrossi inclinato ai Magislri Mi- 
ìicrvales i quali costituivano secondo lui un sacerdozio destinato al culto di Minerva. 
>'on trovo inverisimile che in un collegio medesimo vi potessero essere più maestri : 
anzi nel collegio coinpitalicio dei cuìlores JiiguMt et Larmn vi troviamo di fatto 
non un /Vc« Mugkter , ma più Marjìstrì. Ma il Mlnereales per me non 
è qualiticazionc del Mag, si bene d' un liuli o lusus quivi al solito taciuto: unirci 
piuttosto il M.VG al ÌS ed F del rovescio c vi leggerei MAGis//-o "Sostro h'elìciler. 

Ollrediciò mi sta in capo che questo piombo con molta verosimiglianza debba 
attribuirsi al sodalizio di Doville, che usurjtossi il titolo augusto della metropoli spenta 
da cui trasse sua origine yilbaiii Longoni Bovillensps. A'on è incredibile che col 
nome dell'antica Alba passasse in Boville il culto eziandio della Minerva dei Nauzi, 
al qual culto diede Servio il titolo di sacntm gentile Per tal modo le due let- 

tere MN poste sul piombo tra il Minervoles e il Mog, delle quali nè il Ficoroni, 
nè l'Eckhel, nè il ^'isconti fecero alcun motto, trovercblrero un senso nella Minerva 
Nauzia che tal notile assunse dalla gente Jiauzia di Alba Lunga che ne sostenevo 
il culto. 


> Kicormii Ta*. IX. 1. 

■ lù'khrl I). V. Tom. Vili. Df PsruHo- 
mon. p. 318. 11 Caronni che compendiò l'Kckhel 
nel Manuale Doctr. Num.Vct. Romae 1808. p.96. 
sul bronzo di Mitrejo vi osservò una tromba su 
cui rag:ionando scrisse, che da questa tromba 
argomentar dovevasi Tuflìzio di lui;«x^mi mt/ii- 
Mterium eju9 pratdicatur ut de Mtseno ap. Virg. 
«Aeri' cicre virus martenique accendere cantui», 
lire in prolusionifius putrìliòus citatù ex alio Virff. 
«Troja lu<us pueri Trojunum dicitur agmenj*. 


A me parrebbe meno improbabile che il magi- 
stero di Mitrejo fosse quello del Tubici- 

num Juniorum. Eran cosi ordinali i colli^j dei 
Fabri in »eniorc4 vtjuniores: non sarelthe quindi 
un as.surdo il creder Mitrejo maestro della gio- 
ventù del Collegio Cornidnum o Tubicinum. 

* Sautiorum familia Mintreac sacra retine- 
bat quod etiam farro docci in libris quos de Tro- 
janis familiis scripsit. Senio Aeneid. II. 166. 
V. 7()i 
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Sappiam da Fcsio rhc di bronzo ora il simulacro della Minerva Nauzia, c non 
sarcbl)e fuori del rnmunc uso rhc la Minerva del nostro piombo fosse ritratta da 
quel simulacro mccicsimo. jVanliornm familia a Trojanìs dii llur oriioida : ftiit 
enim forum priiiceps JVnulfS (pii Bominn lirlulU simiilurnim aoifum Miner- 
vae, cui jMitea sacrifimre Nanlti solili mnt. linde, ipsn (pioipie Dea NÀl'TI.4 
vocahatnr hoc de causa 

Kel diritto c nel rovescio del pionilK) mostrasi tra quattro unità una tavoletta 
con t|ucsta diflerenza che nel diritto è appena accennala, nel rovescio invece è di- 
cliiaralissima c contornata da un lislellello a modo dì cornice, entro la i|uale chi 
sottilmente vi guardi vi sono accennale le lettere PVII. 1 più dotti di me potranno 
acccrlarci del v ero sensor di questa indicazione : io sospetto che indichino il numero 
della porla o dell'an'o d'ingresso al teatro, all' anlilealro od al circo POUTA \'1I 
e che le quattro unità IllI sieno il numero del cuneo o del sedile dove il |K)rtatore 
della tessera dovea prender posto. 

Ifi. P. P1:TU sari protome a d. )( MAC. IV V MIII. 

Il Ficoroni puhiieollo colla leggenda del diritto in questo forma RUi rA .... SA- 
RI ’ . Il \ isconli, comunque l'avesse altrove trovalo in fallo, qui gli prestò piena 
felle. Quindi recò ipieslo monumento a provare che i giuochi Giovenali rimontavano 
colla loco origine all' impero ili Caligola. Svetonio ( cosi egli ’ ) che ne ascrive 
a C(di(joln il principio è da credersi più accurato, perchè /' aiilorità di lui 
rien confermata lUd piombo feoroniano ad BRITANNICO CAESARI, mi 
(piale si ricordano i miiijislrali I\’VF.?iVM. /Verone non si rase che più tardi 
dopo avere ucciso non solamente Rrilannico, ma pur anco la madre Aip'lppina. 

Invece io vi trovo P. PETROMI SARI MAGLSTRI IVVKNVM VIIlI.Non 
tsqtrei [loi decidere se qiii'slo numero abbia a prendersi come signilicativo della nona 
^'lIlI volta, in cui Petronio sosteneva il suo magistero, o piuttosto come numero del 
luogo assegnalo nel letilro al porlator della tessera. Il primo significalo ha per sua 
conferma il MAGI. MAG II. c MAG III. ed insieme f autorità di Gaetano Marini*. 

1 7. MAG III )( Prolome di Diana a d. con quell’ acconciatura di capelli che i 
greci chiamavan «opOjujSoc con arco e faretra. 

Produco questa terza data già dal Ficoroni ‘ nella quale ò indicato uno che 
fu Maestro del Sodalizio per la terza volta a comotlo di chi voglia istituire un con- 
fronto con le altre due. 

• Fesl. 106. eilil. Muti. < A. A. p. 69g. XXXIl. 

» P. 11. T. I 9. ‘ P. Il T. XVI. Ut). 

• Visconti p. 11. noi. 3. 
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18. VAL MAC )( Fortuna con timone e corno d' abbondanza rivolta a s. 

Fu (juesta tessera pubblicata dal Ficoroni ' ; e in essa attenendomi alla mas> 
siina stabilita di non moltiplicare maestri in un medesimo sodalizio leggo VALenti.s 
MAGister (ail). Il maestro che conia e distribuisce la tessera qui saluta i sodali , 
come abbiam veduto altrove i sodali salutare il loro Curatore Cerano Curalori 
Fcliciler , ed Àrwilio D 'kjho Curatori Feliciter. 

TAVOLA IT. 

1. AB ISR ET SERAP )( Genio d’Arpocrate con cornucopia nella s. , dito 
alla bwca , fìor di loto in capo. 

La spiegazione di questo piomlio è stata data a pag. 52. 

2. SAT Vittoria a d. con palma e corona da cui pendono le lunghe bende che 
la stringono al capo del vincitore )( Quattro corone somiglianti a quella del diritto. 

A^eggasi a pag. 55 ciò che abbiam detto di questa tessera. 

5. SAC M.VF )( IMP AVG VESP F ed in una piccola contromarca AFI. 

Di molto dillìcilc lettura era il rovescio di (|uesto piombo: onde inerita scusa 
il Ficoroni che non seppe vederla se non in piccolissima parte ’. Io vi leggo IM- 
Peralori WCuslo VESPcisiVwo Veliciter, e nel diritto S,‘VCrn MAia Feliciter: 
ed opinerei che fosser le feste che in (|ualcuno dei Latini municipj si celebravano al 
I\'PITER M.VIVS. ?{on esiterei poi credere che il 3LVIVS del munieipale idiotismo 
cijuivalga perfettamente al MAGNVS o al ftLVXIMVS. Che (|ucsto municipio fosse 
il Tuscolo può argomentarsi dalle lapidi tusculane, nelle quali ricordasi il culto di 
Giove Majo , come in una di fresco scoperta presso la villa Belvedere del Signor 
Prinei|)e Aldobrandini e comunicatami dal P. Ityllo mio confratello 

lOVl 

MAIO 

SACRVM 

IjC conti'omarche ne’ piombi dimostrano che si usiiroii talora le due e le tre 
volte, senza che si rinnovassero |ier intero, in occasione di feste diverse. In questa 
Icggesi AFI. 

4. IVVEN AVG)(Prolome ch’io credo di Nerone incoronata a d. e nel cam- 
|K) la sommità d' una palma. 

I sodalizj municipali del Lazio si appropriarono i Saturnali di Roma ed altre 
feste romane , come, ho avvisato altrove. Tra queste tengono per un teni|K) luogo 
principalissimo i giuochi giovenali di Nerone. 

■ r. tl. T. XX. ì. • Ficoroni P. 11. T. XXVIII. 12. 
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5. AVG FELI Forliina a s. con limono c cornucopia )( AVRE SABO Vit- 
toria a s. con palma c corona. 

Pare a me di poter leggere A\ Gusto FELIciVer,cd AVRE/i'o SABO Fo/jcjVor, 
e di potervi vedere un’ allusione a giuochi c solennità. Aurelio Sabo è un de’ molti 
nominati sui piombi ora con caso nominativo, come Àurelius Glaucus Baro - //or- 
tensia Spcrata-D.Phìlox(‘ues-Q./ieli\ S Fhs: ora in caso genitivo come Anlinoi- 
Acilii Lìtpi-C.Maedi Phronmi-Feni Jucundì-L. bollisi Priuìl-Mitrdortim-P. 
Gliti Galli-Suri Cehris-Tiolimi Meliloti \ ora in caso dativo, come Ilo-Sentia- 
nac-Gerano-Aruntio : ora anche in vocativo, come AL Caeli Ciadiane. 

6. Protome di Nerone laureata a d. nel campo NCA ^ero Gacsar Aurjustus 
)( Palma. 

Allude anche (|uesto piombo di Nerone a giuochi, di che è chiaro argomento 
la palma del rovescio. 

7. AVG )( Elefante che jwrta in groppa il suo custode fornito del ferro u- 
sato a governar quella fiera. 

Il ferro del custode è quello stesso di cui gli africani si valevano a correg- 
gere gli elefatUi ; ed è somigliante in tutto all’ haipcj detto anche ensis falcatus di 
cui era armato Perseo nell* aggressione contro la Gorgone, come ne vien d(*scrilto da 
Achille Stazio. 

8. Trofeo gallico )( Corona. 

I sodali/j municipali celebrarono eziandio i trionfi sulle provincie debellate e non 
parrebbeci inverisimile che a un di questi alludesse la nostra tessera. 

9. TIS Pira ardente dentro il suo ustrinum o consej)tum ' , la cui porta ve- 
dasi costrutta di grandi pietre lapide (piadrato risaltate a bozze o a bugne) (Fortuna 
scoiente con cornucopia e timone. 

II Visconti avea già allegato gli esenipj della CONSECRATIO AVGVSTAE 

c della CLAVDIA AVG * in prova dei giuochi funebri celebrati nella morte d’An- 
tonia Augusta c indicati dai nostri piombi , quando il Kohler si fece ad oppugnare que- 
sto fatto *. A conferma del vero valga tra gli altri eziandio questo c rimanga in- 
concussa la sentenza dell* illustre italiano. ContuttcK'iò io mi prendo la libertà di os- 
servare che il Mercurio del piombo illustrato da lui piuttosto che il il 

yuyo; O -4.t;;^o;ro/xrro? mi sembra il xtpS^aioc 0 I’ ep/ot/v/os o il ^/xatof , od an- 


* Vbconti 3Iiis. P. C. T. V. p. 173-74. 
Vi sarà invece chi voglia quivi eflìgiato un faro: 
la qual cosa non toglierebbe forza agli argomenti 
che provano il signilicalu funebre d' alcuni dei 
nostri piombi. 


* Non mi è riuscito di rivedere nella 
collezione licoroniana della Bibl. Vat. questo se- 
condo piombo funebre. 

* V. Labus Prefaz. al T. XIV. delle Op. 
del Visconti p. VI-X. 
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che l'auXodir»; 0 l‘ (myunof , che sarebbe il preside dei giuochi, comechè cele- 
brati in occasione di pompa funebre. 

10. Maschera scenica )( Mani in fede , simbolo del municipale sodalizio per cui 
uso questa tessera fu segnata. 

Reco questo piombo affinchè si vegga che nelle nostre tessere non si legge un 
avviso generico di spettacoli solamente, ma di speciali spettacoli eziandio , come qui 
di rappresentanze sceniche c teatrali. 

11. Prefericolo o gotto e slrigile )( Cista atletica, palma c corona. 

La maschera del piombo precedente annunziava rappre.scntanze teatrali; qui la ci- 
sta , lo striglie e il gotto proclamano giuochi atletici. Preveggo che qualcuno si maravi- 
glierà che io dichiari atletica la cista scolpita qui sulla sinistra della palma. Uno studio 
attento sulla celebre cista del museo di questo Collegio Romano basterebbe a convin- 
cere anche i più disavveduti. Le rappresentanze tutte atletiche di questo monumento , 
i vasi d'olio, i cesti, gli strigili, i servi pronti ad apparecchiare gli atleti per la lotta e a 
bagnarli e ripulirli dujiu il combattimento rendono troppo chiaro I' uso a cui servivano. 
iVggiungasi T attributo di eaiìsarla e capsarius che davasi a quelli tra le aiKcIle 
e i servì da bagno, ai quali anche in età tardissima continuavasi dai bagnanti a lasciar 
la custodia della cinta o capsa, entro la quale portavansi alle terme i panni da asciu- 
garsi, gli olj e balsami da ungersi o profumarsi. Su tal proposito è prezios.a , comunque 
incolta c scorretta , la iscrizione cristiana trovata di recente presso la via Ardeatina a 
Torre Maraneia , dove Cucumone cnpnarlo delle terme d’Antonino Caracolla prepara 
a s.’ e alla sua Vittoria un loculo o sepolcro bisonio nel einiitero di Calisto ; 

t’ACVMO ET VICTORIA 
SE ViVOS FECER^ ^T 
CAPSARARIVS DE A!ST0N1MA]SAS *. 

112. L DOMITI PREMIO anforctta )( Anello da cui pendono un alberello e due 
strigili. 

La tessera invita chiaramente a giuixrhi atletici. 

15. SOTER entro una contromarca : assalto tra un leone e un gladiatore )( As- 
salto tra un gi'adiatorc e un cignale. 

.Avviso di spettacoli gindiatnrj ncH' anfiteatro o nel circo, come nelle rimanenti 
cinque tessere di questa tavola. 

I i. Gladiatore armalo di scudo, elmo di lunga cresta c gladio: nel campo una 
mosca )( Due spettatori seduti che applaudiscono MCI. 

I i>. Rellcrofonte che dal cavallo alato assale la chimera )( Bestiario che col vc- 

• V. Muli, l’rimil. delle .Irli Crisi. T. I.p. 27. 
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Una rappresentanza a questa somigliante ricorre nel dittico di Arcobindu ' . 

Itt. Leone )( Toro che pare inseguito dal leone del diritto. 

17. Rinoceronte a due corna cognito agli antichi e nel campo una palma )( 
Toro salvatico. 

18. Auriga circense in quadriga )( Palma. 

Questi nove ultimi piombi della Tav. II. compiono la dimostrazione di quanto 
ci eravamo da principio proposti, che le nostre tessere cioè sono tessere usate dai mu- 
nicipali sodalizj per invitare a tutta sorte di spettacoli agli scenici agli anlìteatrali cd 
ai circensi. 

Non mi rimane che di avvisare un errore pericoloso del Ficoroni. Descrive egli 
con le sole lettere CXII un piombo, c quindi ne produce il disegno con una lettera 
di più CXIIC * . Il Morcelli dal disegno e non dalla descrizione lo trasse , c quindi 
stimò si dovesse leggere Cuneo XII CiVccn.ses o Cwnaculo XII Circensihus ’ : la 
qual lezione si runarrà in quel grado medesimo di probabilità che l’altra pure sua 
XC Decimo Circemthus. 


TAVOLA III. 

1 . TI GL A NERO due protome volte a d. Nerone laureato e Poppea)(CP 
CP contromarcatc nel campo e protome volta a s. 

Non v’ ha imperatore che più di Nerone venga acclamato sui nostri piombi. 
Perciò non andrebbe forse lungi dal vero chi gindicas.se che sotto il governo d‘ un 
principe si smodato anche negli spettacoli, i sodalizj municipali più frequentemente che 
in altri tempi celebrassero i giuochi c le feste loro. 1 piombi che ricordali Nerone 
venuti sotto a' mei occhi sono 

I. NERO CAES.VR protome laureata di Nerone a d.)(FORM.\Nl Giove con 
aipiila nella d. e scettro nella s. Tav. II. il. 

II. NERO CAESAU iirotome mula di Nerone a d. )( SODA VOIS guerriero 
che sostiene colla d. uno scudo luisato in terra , culla s. impugna la lancia Tav. 11. IH. 

III. TVSC protome laureata di Nerone a d. )( SOD Vittoria con corona e 
palma a s. Tav. II. 7. 

IV. NERO CAESAR Vittoria )( A VG protome a d. 

V. NERONIS INVICTI protome laureata )( PEDO PAETVS MAG 

■ PaMcri Dittici T. II. p. 218. nnnot.l9. alla diserta/, sullo tessere. 

• V. pag. 108. c Ta». XI. 17. * Viseonti 1. c. p. 67. 

5 Morcelli De Stilo etc. CCLVII. V. anche 
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VI. NERO )( AVG 

VII. Prolome laureata a tJ.)( Vittoria gradiente a d. con corona. 

Vili. Protonic lauretita a d. )( Carro tirato da otto cavalli di fronte. 

IX. Giunone Lanuvitw con scettro a d. NERO CAESAR )( Figura con tunica 
corta e discinta a s. e una capra che le va innanzi. 

X. NERONIS )( Roma sedente a s. sopra un cumulo d'armi nemiche con 
Vittoria nella d., parazoiiio nella s. 

XI. NCA Prolome laureata a d. )( Palma. 

2. IMP AVG VES protome laureala di Vespasiano a d. )( IMPTDO CAES 
prolome laureate di Tito c Domiziano a fronte l'una dell'altra. 

Conosco io un secondo piombo dove altresì i tre Flavj son riuniti. Il presente che 
nella nostra collezione è ri|>etuto ritiene gli avanzi dell’antica foglia d'oro ond'era co- 
perto. Il secondo ha |>er impronta in una faccia il Vespasiano che di galopjH) corre 
a cavallo con la leggenda IMP AV VES; nell' altra faccia presenta le due prolome 
di Tito e Domiziano l’una contro l'altra con la leggenda IMP T CA DOM CAE: 
il terzo che è nella seconda nostra tavola trovasi pure col nome dell’ Augusto Ves- 
pasiano: un quarto leggesi IMP T CA,enel rovescio DO CAE: il quinto con le 
protome descritte di Tito e Domiziano porla l' epigrafe IMP in monogramma T DO 
CAE, e nel rovescio la Fortuna a d. con le tre lettere SEM: un sesto ed ultimo 
ha nel rovescio della protome di Vespasiano un albero di palma che allude alle 
vittorie giudaiche. 

3. VERE AVG prolome laureala di Lucio Vero )( Campo liscio. 

Unico è per me (|ucsto Lucio Vero in piond>o ed è il penultimo degl' im- 
|)oratori che comparisca su questo metallo. Gioverà 1' avere qui la serie dei piombi 
imperiali. Antonia c nel rovescio forse Druso seniore, Caligola, Nerone, Vitcllio, 
Vespasiano, Tito, Domiziano, Adriano, .\ntonino, Marc Aurelio, Lucio Vero e Coni- 
modo in un piombo nel cui diritto si presentano due teste laureale rivolle l' ima 
contro l’altra: quella a destra deirosscrvalorc ha la leggenda appena visibile in minuto 
carattere COMANTONINVS, sopra 1' altra testa si legge MAVR, e nel rovescio en- 
tro corona d’ alloro ANTO. Il cav. Millingen possedeva un piombo con prolome dì 
Tiberio a d. e le due lettere PM: nel rovescio vedevasì una credenza intorno la quale 
si leggeva IIOC'VALET’AD’IUBERRIVM. Ma il piombo era traforato nel luogo ap- 
punto del primo R del BIBERRIVM, onde su quella lettera non si può porre gran 
fondamento. 


* Ficoroni T. 111. 6. 
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4. M VA gladio gallico )( SCRO una figureUa forse della Vittoria con corona 
in mano va in rapida quadriga a d. 

?)on esiterei a leggere MAG VALEAS come nel piombo ultimo della Tavola 
prima. Ad altri potrebl>e piacere di riconoscervi i nomi d' mia persona, eomc Mnreus 
\lpiu» \prilis ed io non fo contrasto. Rispetto allo SCRO potrebbesi leggere SCRO- 

10 ed essere il vincitore nella corsa delle quadrighe. La turpitudine di questo nome 
e più deir altro nome DRAVCO auriga circen.se su d' altro piondio di questa colle- 
zione non ingeriva ribrezzo in uomini rotti ad ogni lascivia. A non ofTcndcrc di più 

11 pudore ometto le testimonianze degli antichi scrittori sul proposito. 

5. Bifronte laureato c sbarlMto )( La luna con nimbo al capo, face nella d. e un 
geuielto dietro le spalle corre in biga verso d. ; sotto ROMA. 

Questo ti|K) c il precedente richiamano le monete delle romane famiglie della 
ultima età della repubblica , quasi coloro che l' improntarono sotto gl' imperatori fos- 
sero i discendenti di que' che ne avevano fatto uso ne’ tempi più antichi ; il qual fatto 
non tornerebbe incredibile a chi volcs.se ricordare che un buon numero di quelle famiglie 
che somministrarono alla zecca romana que' giovani magistrati che costituivano il trium- 
virato della moneta, erano Tusculanc, Lanuvine, Tiburtine, Preueslinc e d'altri mu- 
nicipj del Lazio. Anzi la più rimota comparsa che fa questo bifronte nella numisma- 
tica è su gli assi del Lazio Antico, e non in una ma in due zecche diverse come 
rilevasi dall’ arte diversa del modellare e dal Mercurio che ha nel rovescio , il quale 
in un luogo porta dietro il capo una falce , nell’ altro è senza falce. Da questi assi 
latini passa il bifronte medesimo al semplice e doppio denaro o come altri vuole alla 
dramma e didramma col Giove in quadriga e la leggenda ROMA che apparisce 
più sovente incussa che rilevata. Di qua scompare di bel nuovo, ma fa la sua ultima 
comparsa su questi piombi dei primi tempi imperiali sbarltato come sempre e coi glo- 
betti che intorno al capo rap|)rcsentan le masse dei ricciuti ca|>clli come nel tipo pri- 
mitivo dell' asse. La mia opinione intorno alla pertinenza del doppio e semplice denaro 
dal bifronte sbarbato con l'accennata leggenda ROMA è chiara abbastanza per ciò 
che più sopra ho scritto intorno alle rimanenti monete non romane colla epigrafe 
ROMA e ROMANO. 

6. Testa di Gorgone con ale in fronte serpi nei capelli e triplice contromarca 
d'un G sul cani]» a d. c d" un MES ripetuto in due tempi c due luoghi diversi; 
anzi sotto il AU'IS incusso alla sinistra appare la sommità forse d’ un I che la prima 
volta fu battuto col C. )( Bue che va a d. 

Qui-sto piombo lien raro è prezioso anche perche con le molteplici contromarche 
ni; avvisa delle distribuzioni diverse in cui fu adojierato. 
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7. LIBI FOR DE IV )( MINVCIA. 

Poirebbcsi leggere LIVII FORTVNATI DE MINVCIA IV. I piombi di 
lunga leggenda non ci danno ancora il giusto nudo di accertarla. ?ioii posso io 
dare questa lezione clic come semplice congettura. Se ad alcuno cadesse mai in pen- 
siero di ordinare cosi queste lettere LIB I FOR IV DE MINVCIA e di leggere 
(|uindi Liberalilas Prima Foro o Foriculo Quarto De Minucia; ovvero Livii 
Foro Quarto De Minucia; come se il piombo si avesse a stimare una tessera missile 
0 frumentaria col nome del soprastante ad una parte foricttlus de’ granai del portico 
Minucio, avrebbe contro di se quelle qualunque ragioni che ho prodotte dove lio te- 
nuto discorso delie tessere missili e frumentarie. 

8. FA figura sedente a s. vestita nella sola metà inferiore della persona |x)rge 
il pasto ad un agnello )( S.\M moggio con tre spighe di grano che s'alzano sopra la 
bocca e bilancia posatagli sull' orlo. 

Mi mancano argomenti da attribuire questo piombo a quel collegio di fanciulle 
alimentarie che Antonino istituì per onorare la sua Faustina. I.a terra ya ira^/9a»Ti5 e 
Atifiìirep /uiXa (ptpouaa come la chiama Callimaco ■, pare a me sotto questo simlwlo 
e quello del rovescio significuta. Non saprei trovar f origine di tale allegoria ripetuta 
con piccola varietà in una pittura del circo di Romolo Massenzio, che Carlo Fea pub- 
blicò da un autografo del Bottari. Quivi pure una giovane coronala c sedente con 
manipoli in seno pasce ed accarezza quattro bei cavalli. 

9. Astro tra le corna della luna I.\n )( Tre S rovesci col tagUo in mezzo 
entro corona. 

.Imulelo basilidiano. I seguaci delle orientali superstizioni credevano d' avere in 
4>sso una difesa conira le malattie e una virtù attrattiva delle Irecensessantacinque in- 
fluenze che l'ABRAXAS iiumcralmentc comprende. I tre S sono le iniziali de’ numi 
dei Ire angeli che dicevansi presiedere alla medicina, alla preservazione dai morbi e 
alla loro cura, cioè SEISOI, SENSENOI e SAMMANGALOPII *. 

10. Diana triforme )( Luna o Di.ana e quinci c quindi CL. 

Singolarissimo è questo piomlio per la sua picciolezza poco maggiore d’ una len- 

liechia e per 1’ alto rilievo delle sue impronte. Non ne conosco il vero uso ; ma mi viene 
in |>ensieru che possa es.serc un di que' segni superstiziosi clic chiusi dentro le borsette 
hullac si facevan portare al collo da' fanciulli. Nel museo di questo Collegio Romano 
conservasi una piccola bulla di bronzo con entro un pettine d’ avorio, piccino quanto 
l' unghia d' un fanciullo, c una pezzuola intrisa in olio o grasso. In altre bnllc si son 


• Callim.Hjmn.lnCercr.V.mit.K/oi'li.Spiinh. * V.HvHe De Rdig.Voii'r.Porvar.p.'iTl.seg. 


Digitized by Google 



— rr2 — 

trovale anche itnagini di divinità; e la triplice Ecalc c la Diana nolliluca, come preside 
agl’ incantesimi solili farsi nel liujo della notte o nei picniliinj, non sarchile qui fuor 
di luogo. Una tessera di bronzo destinata a portarsi al collo, come lo indica l' appic- 
( agnolo a cui va unita, |)orla scolpila sopra di se appunto la triforme Ecale. 

1 1. l'i. 15. Piombi incassati ne’ marmi che dalle cave delle provincie dell' impero 
s' inviavano a Roma c improntati delle insegne im]>orinli. 

L’aquila legionaria con la IcggciMla LMP CAE ò la più antica impronta che io 
conosca di questa classe ; mcrcechù mi presenta una piena analogia colle monete di 
Ottaviano c di Antonio. 

IMP NERva TRAianus CAEsar AVG GER DAC Vittoria stante a s. con 
corona e cornucopia. 

DIVO CLAVDIO Veggonsi in questi bolli adoperate le impronte ora del diritto 
ora del rovescio delle moneti* imperiali. Qui si è fatto uso del tipo della consecrazionc 
di Claudio Gotico, ossia dell’ impronta d’ un imperatore già uscito di vita : la qual cos<i 
ci dimostra che si volca segnalo da questi bolli non 1’ anno preciso, ma presso a poco 
il tempo in cui si facevano le spedizioni dei marmi. Non dee ignorare lo studioso che 
il Ficoroni ' pubblica uno di questi bolli tratti dai marmi con impronta doppia 
ossia col diritto e rovescio aderenti tra loro come nelle monete ; ma nell’ illustrarlo 
avvisa, che non era il piombo nascosto, come gli altri, in un cavo fatto ad arte per 
inserirvi prima il piombo senza impronta , e quindi hallcrc sopra con un colpo di 
martello la figura che crasi preparata nel punzone. Nel plinto d’ una gran colonna 
ili granito presso il Foro Tr.ijano crasi fatto un vuoto alquanto più spazioso del piomlio, 
e collocatovi dentro il piombo stesso cravi stata sul plinto allogata la colonna , la 
qual cosa abbiani noi veduto in questi stessi giorni replicarsi nell’ innalzamento delle 
statue de' due principi degli Apostoli sulla gran piazza del tempio Valicano. In cia- 
scuno dei gran piedistalli su cui piantano i due grandi colossi vi sono stali rac- 
cliiusi i medaglioni del regnante Pio Nono in un cavo preparato a giusta misura per 
riceverli. 

14 Rollo di forma parallelepipcda in origine, comunque ora si vegga schiac- 
ciato nella parte in cui il martello gli ha stampata l' impronta. Nel fianco v’ è praticata 
un’ apertura rettangolare che lo trapassa da banda a banda, ciò che dà a vedere 
la striscia di cuojo o pergamena che lenevaio appeso forse ad un diploma o ad 
altra cosii. Le due prime lettere inipres.sevi sopra sono P «1 N ; le due rimanenti 
in monogramma sono forse T \. 

• Ficoroni l‘, I. T. II. 5. 
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13. IG. ]\Iarrlic o bolli in lamine più o meno allungale con un furo \icino 
ad una delle estremità che apre la via alla cordicina da cui pendevano. Nel i»imo 
il P. R sono forse le iniziali d’ un nome : nel secondo il nome è intero LVSIM A- 
CVS. Quest' ultimo è nel musco del Collegio Romano lasciatovi dal Ficoroni dopo 
averlo con poca esattezza pubblicato 

” PRl COS)(OXXXIlX 

Tale è la leggenda eh’ io trovo stampata su questa tavoletta non bene pubblicata 
dal Ficoroni, la (|uale [wtè essere adoperata in mille usi diversi. Non trovo ne’ fasti 
i nomi di questi due consoli : e non avendo ora comodità di entrare in più sottili 
ricerche, godo di poterli presentare agli studj altrui. 

18. Testa della Gorgone )( Cignale m corsa. 

Bollo che con nove altri da Nolo di Sicilia è passato al museo del Collegio Ru- 
mano. Le moderne dogane con bolli in tutto a questo somiglianti contrasegnano tutta 
sorte di drappi che abbian pagato i diritti del principato. La diflerenza tra i bolli moderni 
di questa forma c gli antichi consiste in (|ucsto, che i moderni sono formati d’ un pezzo 
solo, gli antichi di due. In origine la striscia che s’ allacciava al drappo o stringevasi 
al collo d’ un piccioi vaso era congiunta a due cerchielli del medcsiiiM piombo non 
già a due piastrine come ora usiamo. Recalo poi I’ un cerchio sopra I’ altro inscrivasi 
tra i due un animella di piombo che coi due cerchi stringevasi quindi colla tenaglia la 
quale stampava sopra loro le impronte che si volevano. In (|uesla operazione i cerchielli 
non sempre venivano ad appianarsi perfettamente colle loro anime, come può vedersi 
nell' impronta della Gorgone che dal lato sinistro è rimasta incassiila obliquamente sotto 
il cerchio a cagione della leggerczjw del colpo di martello. Non saprei se siavi fuor di 
Sicilia pac.se o popolo qualunque siasi che abbia in età si rimola fatto uso di ImHi 
di questa foggia. 

19. 20. 21. Notevole è pure la forma di questi tre Iwlli, che mostrano d'esse- 
re stati fermati con piccini chiodo a qualche oggetto e più probabilmente a qualche 
legno. Il primo non ha che due lettere G R : il secondo per un colpo ricevuto ci 
darebl)C la quarta delle cinque lettere incerta, se non apparisse ben chiara in uno 
eguale pubblicato dal Ficoroni D N C P R; le quali lettere |)osle a fronte delle 
contromarche stampate sulle monete di Claudio Augusto, si |>olrebbern forse leggere 
lìoìntlÌHS Nero Camir PRofcai-i/ : le sei lettere D N I N I P del terzo mi riman- 
gono oscure nulla meno che il C R del primo. 

■ P. 11. T. 1. 18. 
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TAVOLA IV. 


Mi permeila il ietlore che alla speciale spiegazione dei piombi di quesla ta- 
vola anleponga alcuni ulili cenni. Molli ampiamenlc discorsero degli antichi sigilli 
in cera. Dopo il Malici , il Marini e il Cardinali il valentissimo conte Borghesi 
colla giustezza del suo ragionamento e della sua erudizione disputò di quc' sigilli 
che si apponevaito ai diplomi militari di onesta missione nell' illustrare che fece 
il diploma di Trajano Decio '. Un luogo di Frontone chiarisce mirabilmente quel- 
r antico metodo, ond' io qui lo riporto. Versus quos mihi miseras remisi libi 
per Victorinum nostrum , alqiu- ita remisi. Charlum diìiqcnler LINO 
TRANSVU et ita LINVM OBSIGN.WT, ne musculus iste uliquid aliqua ri- 
mari possit '. Dove si vede la cordicella di lino che guidala dall' ago in quelle 
parti del piego che ad ognun meglio piaceva , ed il sigillo che alla cordicella stessa 
applicavasi sì i>resso al nodo , che la curiosità del più sottile procaccio , per quanto 
avesse la ghiotlornia del sorcio, non potesse vedere una lettera delle scrittevi entro 
la carta o la membrana cosi piegata, cucila e suggellala. 

Dei bolli di piombo, tranne quelli che s'appendono da tanti secoli alle bulle 
de' Papi , ai diplomi de' principi c alle scritture autentiche de' pubblici iiolaj , dei 
quali più esattamente d' ogni altro scrisse Goltifredo di Golwic, non credo che linora 
siasi discorso quanto conviene , nò mollo meno che sienseue date a vedere le curiose 
varietà. 

I bolli che noi diciam di dogana parvero al Montfaucou rarità tanto pellegrina 
che al vederne uno, il qual era ben altra cosa, esclamò ; On n auroit peut étre 
pets cru qne V iiwention de pendre les sceaiix aiix huUes fòt si ancienne. K 
il Muratori scrivendo dei bolli de' diplomi confessava , essergli paruta cosa molto 
niaravigliosa e appena credibile qnella che anntinziavagli il Ficoroni, del trovarsene 
cioè degli antichissimi i. 

1. IMP HADBIANVS ANT PIVS intorno alla prolome d' Antonino Pio 
rivolta a d. 

Una mano moderna volendo leggervi il nome di Macriano guastò il D dell' A- 
driano (K'r convertirlo in C, senza curarsi di cancellare i vestigi dell' ANT PIVS 


* Adì dell' Academ. Romana d’ Archeoloj;- 
T. \. p. 19. 

• Fronlo ad M. zVurel. L. II. ep. I. 

J Mihi perqwxm prregrinum et vix credihiU 
rixum futi, apud uUum asKrirari buìlat pium- 


bea$ ah imperatoribu$ ipeig ethnide adhibitas ad 
gua diplomata. Quare videe antiquilatem Aujm* 
$ce ritus ad nostra usgue tempora propagatum. 
Disperi. Med. Aev. XXXV. 139. 
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e senza alterare i conlomi del ritratto del figliuolo addottivo di Adriano nè lo stile 
del piombo tanto proprio del secondo secolo dell' impero ; i quali caratteri avrebber 
sempre smascherala l' impostura. 

È prezioso questo monumentino anche perchè nella massa del piombo veggonsi 
tuttora ap<Tli i due canaletti della doppia cordicella a cui era attaccato. ?icl ro- 
vescio del disegno si veggono così le quattro bocche dei due canaletti come l'im- 
pronta del doppio rilievo del piombo corrispondente alla doppia cordicella. In altri 
piombi di questa classe ho osservato queste stesse particolarità. 

2. Protome di Marco Aurelio coronata a s. e di Lucio Vero a d. : dietro 
il primo la lettera T )( Ercole appoggiato colla sinistra alla clava tiene nella destra 
una tazza forse o altro vaso somigliante : nel campo vestigia indeterminate di tre 
0 quattro lettere. 

Questo bullo 6 nel museo del Collegio Romano. 

.1. Protome doppia come nel diritto del piombo precedente, aggiuntavi nel camper 
una stella. 

4. Protome di Settimio Severo a d. )( THE XXV ; forse theca o thesaurus 

5. VOLTVS DD NN AVO ET CAESS- 

Il Signor Francesco Sibillio ottimo artista, negoziante e insieme appassionalo 
raccoglitore delle monete consolari c di romane famiglie fece dono alcuni mesi sono 
al mio collega c prefetto del museo del Collegio Romano di questo piombo singolare 
ritrovato nel suburbano di Roma. Il suo pregio non è tanto quello di darci riunite 
le quattro teste della famiglia imperiale , quanto I' altro di farcene conoscer una , 
che i)cr ciò che è a mia notizia , rimanea finora ignota. Le due protome di profilo 
sono di Gallieno a s. , di Valeriano II a d. : le due di fronte ci mostrano i Ce- 
sari Salonino al di sopra, e il non conosciuto Giulio Gallieno al di sotto. Non 
ignoro che Valeriano II non fu in elTelto Augusto e non ne portò il nome giammiii 
quantunque e qui e in altri monumenti comparisca coronato ' . 

6. . 7 )ES REIPVBLICAE protome galeala a d. )( SPES REI PVBLICAR 
imperatore |ialudatu sedente in atto di far largizione ad una persona che gli sta 
innanzi facendo seno della veste aperto sinu e ricevendo l’ imperiale l>enelizio *. 

Il ritratto che è nel diritto sembra a me che presenti anzi il volto del secondo 
Teodosio che d’altro imperatore. Nella figura che riceve il dono c che direbbesi 
a\erc il proprio originale in un bassorilievo dell' arco di Costantino è per me sim- 
boleggialo il popolo 0 r impero. Questo piombo è bello molto e ben potrelilie ga- 

' lÀ-khel N'uiu. Vcl. T. XIII. n. 9. 'Fiforoni lo pubbliròal suo inodo.P.ll.T.V.5. 
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reggiarc col bellissimo della raccolta lìcoroniaiia in cui si veggono i Ire tigliuoli 
del grande Costantino. 

7. Protoinc di Massimiano a s. c di Costanzo Cloro a d. 

8. Questo bollo ci olTrc la prolomc d'ima donna cinta alla fronte di diade- 
ma con pendenti agli orecchi c manto che scendendo dal capo le cammina sul petto. 
limanzi ad essa Bacco ap|K>ggialo colla destra versa colla sinistra da un cantaro 
il liquore per dissetare la tigre che gli sta vicina. ?iel campo TPO e sotto la prolomc 
vestigia di altre lettere. 

9. EM bollo che dal disegno stesso si vede aver ricevuto l’ impronta do|)o 
che la cordicella gli era stala applicata c dopo che il piombo era stato chiuso in 
un vano eguale alla |>rominenza che qui presenta. 

10. DN IVL KEPOS PFAVG Prolomc di Giulio J^epole quasi di faccia 
con elmo scudo e lancia )( R M Vittoria con croce in asta nella d. cammina verso s. 

Non saprei indovinare il senso delle due lettere U .M. 

11. Questo bullo di Teodora moglie di Michele ottavo Palcologo e fìgliuola di 
Costantino Duc.as, comcchè meno antico degli altri molti fin qui da noi riportati , 
pure ha acquistato una grande celebrità letteraria dai diversi suoi illustratori *. 
Per quanto ne sia stato detto , i vantaggi ritrattine per la storia della infelice madre 
di Andronico c per l’ archeologia non sono molli. Vi manca perfino la creduta sin- 
golarità di piombo unico d' imperatrice regnante : mercechè mollo prima di questo co- 
noscevasi l' altro di Galla Placidia ’ , e fuori dei personaggi inqicriali era noto il 
IkiIIu in piombo di Eufemia donna costituita in alta dignità nella corte itiqieriale di 
Costantinopoli onde ebbe il nome di £Yd>IIMIA£ YTI.àTISZHZ. 

Sarebbe stalo utile ai lodali illustratori il fissar 1’ attenzione a quella parte del- 
r orlo dove in origine entrava ed usciva la corda del sigillo. Avrebber trovato che 
|Kx;a ten-a chiudeva le due boccucce c nascondeva il canaletto , che ora vedesi la- 
sciare il [lassaggio alla luce. Dirò col Muratori che in tale traforo debbonsi ricono- 
scere veitiijìa mumfvsla , qttac siiperswil in fovninuie, per qmd cliordtda dit- 
cebalur meinhraiuie adiiexa * . 

La leggenda del diritto con paleografia propria dell’età è questa ©EftAnPA 


• Francesco (Carrara Teotiora Ducaina ole. 
Vienna 18W. G. P. Secchi D.C. D. G. Dissertar. 
Epislol. ole. Vienna IMO. Giovanni Labus Piom- 
ìm) Antico nuovamente illustrato. Bibl.ltal. T.C. 
p. *27. e »egg. Milano. Il nostro Francesco Anto* 
nto Zaccaria avevaio tanto prima fatto conoscere 
nel suo E\cur.Utter.p. 25l'5*i. avenilolo trovalo 


infJsinionel .Museo Leopardi ed avcvalo dichia- 
rato pìumhcum xigUlum. 

* Questo bollo appartinuie già ai canonici 
di s. GenoveCTa ed é ri|M)rtalo dal Ducange 
Glossar. Med. et Inf. Lalinit. alla voce Uypatu». 

* Muratori DìsmtI. McvI. Aer. XXXV. 
pag. 139. 
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EY2F.BE2TATH AYT0Y2TA AOYKAINA lIAAAlOAOriNA con acccnlo sopra 
il secondo 0 del IlAAAIOAOriNA , trascuralo nel disegno: l' imperatrice è in piedi 
cogli ornamenti della im|)eriale dignitù.)( La Vergine su ricca sedia col bambino in seno 
colle mani alzate in orazione e il doppio motwgramma esprimente il MHTHP 
0EOY ai lati. 

12. Peso di antica libra maggiore alquanto della presente libra romana. 

Nella collezione che fornisce la materia di qncstc mie illustrazioni conlansi al- 
cuni piombi che io reputo pesi o campioni di |>esi antichi. Non rincrescerà (piindi 
agli studiosi che io nel presentarne un piccioi saggio , mi dispensi dal dimostrare che 
nelle antiche età si usiirono c pesi e campioni di pesi di questo vilissimo metallo '. Sono 
iropi» celebri c il AIAEITPON IT.AAIRON del museo di questo C(dlegio Romano ed 
il TPIOYNFION 1T.AAIK.ON che non è più in Roma per la poca discrezione di 
coloro che studiano a mutare i monumciui pairii coll’ oro straniero. Il P. Giovati 
Pietro Secchi mio confratello illustrò ampiamente il nostro dupondio *, e in quella occa- 
sione disse alcmi che intorno a ciò che leggeva scritto nella prima faccia di questa li- 
bra che ora io pubblico per intero dall’ originale che è pure del Collegio Romano. 

La prima cosa che qui mi avviene di os.servarc si ò la mancanza d' ogni nota 
che ne segni il peso. E non pur questa libra , ma c parecchi altri di cotali piombi vedo 
io privi alTallo dei segni del loro peso ; se pur non voglia eccettuarsi il primo della tavola 
che viene dopo questa , dove trovando un H ripetuto nei due centri del diritto e del 
rovescio , m' induco a credere che rispondendo il greco H cosi al numero otto come 
alle otto oncie che il piombo pesa , abbia il piombo a giudicarsi peso di otto oncie. 

Osservo in secondo luogo che questa libra di piombo fu trovata al labbro del 
cratere del lago Albano nel passato secolo , come il dupondio del P. Secchi fu trovalo 
alle ftH'i deir jVslura tra Anzio e il Circeo. Debito questa notizia al giovane cavaliere 
G.B. De Rossi il quale tra le schede Mariniane della Vaticana una ne rinvenne dove 
tra Tallre cose scrivevasi così del nostro piombo : coìnpralo in Costei Gamlolfo circa 
/’ OIDIO IT.^O scritto a caratteri di rilievo da ambe le parti, ma assai rovinato 
dalla riKjijine e dal tempo. Lo scrittor della scheda ne dà (luindi la lezione così : 
APOPANC TOY nOAE 

M0YNT02 MAPXOYK 

THN B i: 1 :: AMI AI RAMirYPI 
NONTAIAIOY APXOY KAI 

AOMITIA rVMNA2I 

XOY APXOY 

■ V. Boi'ck C. I. n. l'23. /a/.» i Campioiu* di antica Bilibra Romana in 

AU'j Tr/Aiù'jizrw. pif»mho Roma 1835. 

H 
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A lato alla scheda il Marini vi aggiunse del suo sic excripsit VkloriìÀS ex ingenio. 
In una seconda scheda propria in lutto del Marini abbiamo una diversa lezione del mo- 
numento, ove confessa d' averlo copiato dal museo dell' Arcivescovo Petrense , comechè 
prima avesse formato parte del museo Vettori olim in museo Ficlorio. Questa copia è 
più corretta nella prima faccia , ma della seconda ne trascrive assai poco 
ArOPANO TOY . . . . O 

M0YNT02 IV ... K 

THNB :: ESAMH AI . . . TYPI 

NONTAIAIOY APX . . . . KAl 

AOMITIA rVMNAZI 

NOY APXOY 

A me comparisce intera la lezione d’amendue le faccie in questo modo 
APOPANO TOY ANAO 

M0YÌST02 KIAPXOY X 

THNB ESAMH AI HANHrYPI 
NON T- AIAIOY APXOY RAI 

AOMITIA FYMNA2I 

NOY APXOY 

I.a stampa non rende la paleograGa dell’ originale : quindi guardinsi nel disegno 
i due nessi della terza riga dove l' Il è legato col N , e I' M coll' H : e nella seconda 
faccia r A unito all' N nella prima riga, l'N unito all' li nella terza, e nella quinta 
r M legalo coir N. Osservisi anche nella quinta e sesta 1" A privo della orizzontale 
che dovrebbe incatenare le due aste, il qual vizio s'attribuisca a sbadataggine dell' ar- 
tefice, non a sistema ch’egli avesse di scrivere A per A, come vedesi in più monu- 
menti, dove secondo Terenziano Mauro A ut Ao^ijSJa scribitur. 

Nuovo esempio di siffatta trascuranza mi vien somministrato da un piccol disco di 
bronzo ricavato barbaramente da una tavola quadrata di maggior dimensione e trovato 
testé presso Gavignano quasi a mezzo lo spazio che divide Palestrina da Tivoli. Il disco 
porta scritto un frammento d’ un pubblico atto degli Agrigentini con la varietà dell' A 
che talora è veramente A , talora A. Non so io ora trattenermi ad illustrare nè la scrit- 
tura della libra di piombo, nè il frammento Agrigentino: ma ciò non toglie che non 
li rechi in luce, onde altri si sUidj di as.sicurariie la vera interpretazione c di crese-ere 
cosi la dote della scienza antiquaria. Sono certo che chi prendesse a investigar ben 
addentro nelle magistrature delle città italiche c s'iculc innanzi che perdessero la primi- 
tiva loro indipendenza, troverebbe la vera significazione dell’ ANA0KEY2 e del- 
l'ANAOKElA cf. Hcsych, v. ÀrJoxioj, Avoiop^oc, onde pare originato 

l'ANA0RIAPX02. 
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Lo sventurato frammento di Girgenti, supplito da me, ove eravi alcun fonda- 
mento , ma solo per far intere le parole mozze , dice cosi : 

npoaSt^a 
fittot ANAAn/ia 
ffoXAOrANTAS nOAjof 
iZUZTE ADOY2EN ( forse aurauz ) 

E20AI TANTE IlAPOXa» ( supplisci 20 ) 

ADEAY2ETES HKPOXKpoc ( wpoxuput ) 

Kinim TftN AKPArANTI yaiv irapa StSo 
MENON TIMEIN T0Y2 AyaSoos a^&pat 
im AFAOATYXA KAI XOrtipia 
TilN AEPAFANTINùir 
xpogiNON KAI EYEp^iray 

E sul proposito delle magistrature municipali , ne quid profutunm diu laleat, 
aggiungerò la iscrbione che da Reggio di Calabria mi comunicava testé il benevolo 
mio Signor Don Diego Vitrìoli ' , tentandone il supplemento col confronto della Dor- 
villiana * 

RpoTANIS KAI APXflN EK TftN lAIftN T ftOniAAIOZ 
r. 00 YAIANO 2 2YNnPYTANEI2 T. n0niAA102 V. Y. <>PE 
xoo«yTEIN02 T. BETTI02 A0MITIAN02 MANTI2 T. NOYMO 
yiO{ K 1 PEAAH 2 IEP0KHPY3. T. I0YAI02 2YNTP0*IAN02 
<Txoy5ooAH2. KTHT02. KAnNAYTAI. BPYANT02. $H2 
eoe. rapiaS. EniTYNXAN02 lOYAIANOY 

TAVOLA V. 

1. Peso che avvicinasi alle otto onde della libra romana indicate dall' 11 che è 
segnato in rilievo nel diritto e in cavo nel rovescio. Su due degli angoli v’ è l' impronta 
del magistrato che Icggesi IIP All e potrebbe forse supplirsi HPaxXac AIIoXXo^&ipou. 
L'Èrcole che sta nel mezzo delle quattro lettere potrebbe prendersi come conferma 
del supplemento del nome principale. 

2. AI A ai lati della croce radiata che è nel mezzo del campo. Il primo mono- 
gramma è costituito dalle due lettere A e I ed è segno adoperalo a signiiìcarc Alrpa 

‘ Vfdi anche G. Gastatdi La Magna Gre- * La palnngrana dell' originale ha il 2 e 

eia. p. 76. l'E lunati, l’it aperto alTiosii. 

* Sicilia p. 560. 
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libra * . Questa libra non eguaglia oggi l’ antica libra romana, perchè spogliata delle 
lamine d’ argento che in origine tutta la rivestivano , come rilevasi dagli avanzi rima- 
stivi in più luoghi e indicati anche nel disegno. Ma la principale singolarità di que- 
sto peso consiste nei dodici tondini circondali da punti che si vedono tuttavia ai quat- 
tro angoli del jteso e ordinali come in una dissi intorno al centro della croce. Il loro 
numero che è di dodici mi dà ragione di sospcllarc che siensi volute con essi indicare 
le dodici oncie in cui la libra segnata dal A si divide. Questo peso librale in bronzo 
intarsiato d’argento forma parte della ricchissima collezione di pesi in pietra, in piombo 
e in bronzo che conservasi nel museo del Collegio Romano. Lo reco io qui si per 
mostrare che la forma quadrata del piombo delle otto oncie è quella medesima del du- 
pondio in piombo del Collegio Romano ed è insieme una delle più usate nei pesi 
dciranlico commercio , si perchè ognuno vegga come su molti di questi antichi mo- 
numenti il segno del peso è doppio e talora diverso. Cosi in un sestante leggesi 
onde due e sotto sofic/t dodici, perchè da un’oncia cavavansi sei solidi , e in un qua- 
drante oncie tre e quindi solidi dieciotlo : e jRTchè al solido voce romana rispon- 
deva il greco toftia/ia, perciò altri portano scritto in una faccia a cagion d'esempio S IV, 
nell’ altra N A ; in una SOL. XXX, nell' altra N A. E il decapondio del nostro museo 
è pure segnato di doppia indicazione, quella della libra posta innanzi a dieci punti I r ;; : : 
e nel latu.opposto quella del !<«t che abbraccia le dicci unità. 

5. Peso aperto nel mezzo fornito di due cerchj concentrici rilevati , nel cui 
mezzo vi è la leggenda, la quale sfortunatamente è stata maltrattata dal ferro di 
chi volle rincttarla dall’ ossido. La leggenda più prolKibile che a me si offre è 
AE. SI<I>HA2 Aex/uo; L’età larda del monumento sarebbe per me scusa 

di sì strana paleografia non meno che del caso retto con che è nominato l'oyo- 
pavo/toc 0 altro magistrato che sia *. Il peso eguaglierebbe le quattr’ oncie, se fosse ri- 
masto nella primitiva sua integrità, c sareblic quindi un triente. 

i. A confronto del triente rotondo di piombo presento una lilira pure rotonda 
di bronzo che è certamente un de’ più pregiati pesi del nostro Museo, comunque 
s|Mgliatu della foglia d’ argento che ne vestiva la faccia esterna. 

Vedesi nel mezzo eflìgiato un prefetto di Costantinopoli cogli ornamenti della 
sua dignità, la tuga palmata, la ma)>pa nella destra, lo scettro nella sinistra che non 
si scompagnavano dal titolo di console codicillare con che nella età del monumento 
soleva onorarsi cotale magistrato in Costantinopoli. La leggenda incomincia a destra 


V V^. Montfauron AnaUct. et Paìaeogr. Gr, • V. Franz. Eleni. Epig. (ìracr. p. 321. 3.FI. 

p. 369. ove l' anonimo. 
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della croce che è sopra il capo del personaggio, finisce alla sinistra della croce stessa 
e dice EmZHMAPXOY TOY ENAOSSEnAPXOY Pa.MHCS AROYnAS ossia 
Eiri Ev^o^oraTou xai Ejropx°“ Pwf*>i{ Ato uiraTaiy Sotto Ze- 

wiarco gloriosissimo Prefetto di Roma e Console. 

La protomc che si presenta di faccia abbonda di capelli, scarseggia di barba; 
può paragonarsi a quella di Aiiieio Fausto Albino Basilio Console nel S41 pubbli- 
cata dal Buonarroti e dal Passeri La paleografia stessa del monumento si accorda 
con quella che fu propria del quinto e sesto secolo. 

Rimarrebbe a conoscersi chi sia questo Zemarco o Demarco, del quale non mi 
è venuto fiuto finora di rinvenire alcuna memoria. Il codice Teodosiano è assai scarso 
de' nomi di cotali prefetti; e più ancora ne scarseggiano i monumenti e le istorie. 
Mi limiterò ad avvisare che non potè certamente essere anteriore al 562 nel qual 
anno fu per la prima volta istituita questa prefettura; e neppur anteriore a Va- 
lentiniano terzo e Valente, perchè sotto di loro fu a questi prefetti tolto il titolo di 
Consulares Bizantii ’. Onde chiamandosi Zemarco semplicemente Consolare , 
avo uvarcor a me sembra debba aver sostenuto il suo uffizio dopo que'due principi. 

Ma le tre lettere cavate sotto la protome sono forse d’ un interesse anche 
maggiore del rimanente della leggenda. NOB sono la giu.sta indicazione del peso del 
nostro monumento e valgono ‘Nofiia/xara ijS^o/taxorra ^uo ossia Solidi sepluagin- 
taduo, ossia una intera libra di dodici oncie, delle quali ciascuna equivaleva a no- 
mismi 0 solidi sci Tolto via I’ argento di che era questa libra bizantina tutta 
intarsiata, ne è rimasto il peso al disotto delle dodici onde romane antiche. 

5. Peso di oncie quattro abbondanti coll' iscrizione AENA in rilievo sopra una 
specie di encarpo o grande mezzaluna. Sarebbe mai un AENA,oo^spo; ayopa- 
yopo( ? 

6. Pi!so d' un’ oncia e mezzo senza segno alcuno nè iscrizione. Mi sono la- 
sciato indurre a riconoscere per peso questo piombo da un doppio fatto. Molti tra 
i pesi di pietra degli anticlii sono privi d'ogni nota; e tra i pesi di bronzo che il 
Musco del collegio Romano ora possiede quattordici se ne contano mancanti af- 
fatto d'ogni sogno. jSon è (piindi improbabile che questo nostro il quale ha pure la 
forma comune agli altri pesi di piombo e di bronzo , sia esso altresì un peso. 

7. Peso pressoché t’gunlc al precedente con le due lettere AI le quali po- 
trebbero essere le iniziiili d’ un Alorooioc- 

' Boiiarroli Vetri pag. 230. Passeri Diti- V. Durangc Glassar. Med. Grapr.ìVarcf. 

7. I. • V. Oribosia de Meicsur. et Poiider. 

• L. I. C. de oflic. coiuit. rer. privai. 3 
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8. Quest' ulliuK) peso altresì tocca I* oncia e mezzo ; c sotto c sopra ad una 

come cuspide o ferro di lancia porta 1’ epigrafe KYNAI2. Il KYNAI2 o KYN- 
AIA2 potrebbe essere anche KYN AI 02 come abbiamo e loo- 

X/c e looX/of *. 

9. Bifronte barbato e coperto del xaratru^ dei greci che è un elmo schiac- 
ciato sul cranio di chi lo porta senza cimiero e senza cresta )(CGM. 

10. Protome giovanile a d.)( Àquila a d. col collo e il capo piegato a s.: nel 
cam|)o TVSC. 

È da aggiungersi ai piombi tusculani già conosciuti. 

11. Prolome a d. e all' intorno IMI VESV che vorrei leggere VESVuprl- 
MI)(CPS. 

Questo piomlM pare sia stato proprio dei Bovillesi leggendovisi incussa dopo 
la pròna coniazione la voce ALBA , comunque l' A e la L della prima sillaba si 
trovin legate in monogramma. 

12. Busto del sole coronato d’otto raggi; nel campo si vedon le traccie della 
epigrafe ROMA )( Luna crescente e nella sommità del campo un globetto: dentro 
c fuori della mezzaluna la leggenda ROMANO ripetuta. 

La tessera del bifronte descritta sotto il numero 9, e questa con le leggende 
ROMA e ROMANO confermano mirabilmente l' importanza del nostro studio sui 
piombi y e della utilità che da esso ne dee ritrarre la scienza antiquaria. Potrebbesi 
dopo le tante cose finora prodotte escludere il Lazio dalla proprietà di queste tes- 
sere in generale e in ispecie di quest' ultima ? Potrebbesi ottenere che qui la tri- 
plice leggenda non proclami ROMA e ROMANO? Su qual fondamento potrebbe 
uno ostinarsi a negare , che le città poste sulla destra del Liri abbiano maggior 
diritto delle città che giacevano al di là di questo fiume sopra le monete iscritte 
ROMA e ROMANO ? Quivi poi non pure abbiamo le qiigrafi, ma i tipi eziandio 
che esattamente ci ripetono ciò che ne dicevan le monete ; mercechè la testa radiata 
del sole e la mezza luna col globetto rilevato alla sommità del rovescio vedesi nel 
piombo come nel bronzo, esclusi rimanendo dal piombo i due astri della moneta 
dalla necessità di collocare il ROMANO nel luogo loro. 

Poniamo termine col bifronte. L' Italia media primitiva la quale stendevasi tra 
l’Arno e il Liri, tra il Tirreno e l’ Appennino ci presenta tre bifronti diversi. Roma 
ha il suo barbato , il Lazio ha pure il proprio ma sbarbato ; l' Etruria ne ha un 


* Facciasi un confronto col KTNAONAE c Muratori che vi legge invece KTNAIONAE 
del Montfaucon Pai. Gr. p. 170. Gruter. 326. 2. 
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terzo in Volterra sbarbato come quello del Lazio , e coperto di peloso a differenza 
del romano e del latino che hanno ignudo il capo. Le due teste che qui ci si pre- 
sentan riunite , oltreché divcrsiCcano dai bifronti finora conosciuti , diversificano tra 
loro stesse. Quella che è a sinistra del riguardante ha i caratteri d’ un ritratto di 
uomo nato nel nostro clima. 1 monumenti romani dell’età ancor buona, massime i 
bassirilievi c le collezioni di ritratti che si guardano ne’ pubblici c privati musei 
abbondano di teste c di fattezze a questa somigliantissime. Per opposto quella a 
destra presentasi colle forme delle stirpi africane , ciglio ispido , naso rincagnato, mu- 
stacchi folti c sporgenti come il labbro , muscoli adusti ed espressi , barba folta 
ed incolta , fronte e cranio depressi. ?loi non abbiamo ragione di dipartirci dalla 
dottrina di Servio commentatore di Virgilio, dove c’insegna a riconoscere in questi 
bifronti la confederazione d’una città con un’altra, d’ima provincia con un’altra, di 
un popolo con un altro popolo : ma neppur sappiamo specificare l’alleanza simboleg- 
giata m questo piombo, il quale d’altronde con la paleografia del rovescio non ci 
permette di salire a quella età in cui il feroce Cartaginese disceso in Italia si legò 
ad intere provinole e città italiane. 
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CATALOGO 

D’ ALCUNI DEI PIÙ NOTEYOLI PIOMBI DELLA COLLEZIONE 


Questa raccolta che monta già a parecchie migliaja, è piuttosto ordinata a 
grandi aumenti che vicina a qualsiasi perfezione. Sonomi studiato nella brevità del 
mìo lavoro di darne una idea generale secondo le classi diverse a cui col tempo si 
potranno stabilmente richiamare ; e secondo mio ingegno ne ho anche illustrati alcuni. 
Ma ne rùnanc un cumulo indefinito d' onde ne tolgo alcuni pochi che mi (lajoiio 
più utili alla istituzione dei confronti che possono spandere maggior luce su que- 
sto genere di monumenti. Sono tessere ; e ho stimato più opportuno all' oggetto 
propostomi il divider le scritte da quelle che sono improntate di sole imagini. 

Le scritte abbondano di sigle , che a' confronti spesso racchiudono tre nomi 
come i suggelli contemporanci d' ogni maniera e prescntan figure e simboli di divi- 
nità. E pressoché su tutti questi piombi ho io potuto osservare che i diritti corri- 
spondono ai rovesci e che gli unì ajutano a meglio chiarire o ad intendere gli altri. 

Che poi le sigle abhìan davvero i tre nomi io f argomento da una maniglia 
che era nella collezione Dodwell , dove le tre lettere CCP venivano dalia parte 
del bollo interpretate C.CAESIDI-PllVDENTIS e da un suggello che vedesi nel 
terzo tomo delle Antichità del Medio Evo del Muratori dove pure sul dorso le tre 
lettere sono MVP , sulla faccia MAR VLP PUOCVL . Gaetano Marini negli atti 
dei Fratelli Avvali ha raccolto gli esempi somiglianti che venivangli somministrati 
dalle flgulìue, ai quali aggiunger si potrebliero quelli delle lapidi e dei bolli de' vasi. 

PARTE PRIMA 

PIOMBI SCRITTI E FIGURATI 

A )( Bacco con tirso nella s., c grappolo d'uva nella d. 

A )( Genio a $. con cornucopia e patera. 

A )( Mano col braccio. 

AB-ISE ET-SERAP )( Oro, od Arpocrate (v. T. II. n. I). 

AG )( Fortuna a s. 

ACC figura nuda a d. )( Nettuno a d. con tridente nella d. , e delfino nella s. 
ADG )( Figura nuda danzante a s. 

« 
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AE-LIA )( SEP-TIMI 
AF )( Fortuna in piedi a s. 

AG )( Minerva a s. con asta nella d. e scudo nella s- 
AI )( Grup|)o osceno. 

Api -FU )( Vittoria con corona nella d. appoggiata ad una colonna. 

Aie )( Gallo a d. 

AL-EX )( Fortuna in piedi a s. co' suoi atb-ihuti. 

AA€ )( Soldato a s. con asta nella s. , e scudo appoggiato a terra alla d. 
AM-ART )( Anubi sccttrato a d. 

AMI )( CA 

AM-OR )( Mano che stringe tra due dita il lobo inferiore dell' orecchio , noto sim- 
Ixdo del /ur/xoyeuf , ricordati. 

AAIP )( Toro a d. 

A!S )( SATVR 
AXT )( Pira , o faro. 

A?iTI )( Bilancia. 

AXTINOI )( Fortuna in piedi a s. 

ANTOATVS GLAVeVS in giro. )( Vulcano a s. con asta c martello nella d. 
AP-FP )( Salute. 

AP-PRU )( Contromarca Cb ncll'esergo, e due figure plaudenti dai gradini dello 
filacelo. 

APRO-XPR )( F'ortuna a s. 

1A )( Palma 

ARB )( Vittoria a s. con palma e corona. 

)( Scorpione. 

ASN )( Fortuna sedente a s. coi soliti simboli. 

ASS )( C Fortuna IP 

ATE )( Protomc di Serapide a d. 

ATH )( Fortuna in piedi a s. 

A-TT )( Moggio. 

AVG )( Elefante sormontato dal custode. ( v. T. II. f. 7. ) 

A VIT AVG IMP in giro, e prolome laureata di ^'itcllio a d. )( SOD RVS in 
giro, e guerriero armato di asta e scudo, ( v. T. 1. n. 13.). 

AVR )( SAL 

AVRE AVG nel campo prolome dell' Augusto a d. )( campo liscio. 

* Questo segno si é usato a dinotare le due righe in che sono distribuite le lettere sul piombo. 
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AVRE SABO in giro e Vittoria. )( AVO PELI Fortuna. ( v. T. II. f. S. ). 

B palma c corona )( Fortuna a s. 

BC )( ve 

BNL Ercole a s. )( Vulcano con tenaglia e martello. 

C palma C )( Gallo a d. 

C )( DV 

C foglia di edera C )( Fortuna sedente a s. c reapiciente a d. con cornucopia 
e patera nella d. 

CA )( LE 

M.CAELI CLODIAJIE )( VC Vittoria a s. 

CAL )( CHUY 
CAP )( Sistro. 

CAP globetto )( Vittoria a d. appoggiata a una colonna con corona. 

CAPI albero )( Cavallo a d. 

CAS )( Ercole a s. con clava c sci/b nella d. 

CC )( Fortuna sedente. 

CC )( CP 

CC Caduceo )( Gallo a d. 

CCF )( Cavallo a d. 

CCH )( Callo a d. 

CDF )( Vittoria a s. con corona nella d. 

CE )( Nettuno a sinistra con tridente c delfìno nella d. 

CE )( Tonno a d. , lesserà esagona romboidale. 

CE )( Vittoria con corona a s. 

CETR )( RAVG Minerva. 

CFD )( Fortuna a d. 

CG-IV )( Fortuna sedente a s. 

CCM )( Erma bicipite barbata laureala coperta di cufCa , (v. T. V. n. 6). 
ClIA )( Fortuna respicicnte. 

C-IA )( Nettuno a s. 

CIL )( Diana cacciatricc a d. 

CL-AV )( Speranza. 

CLC )( Protome laureata a d. 

CL-M + )( Fortuna a d. coi simboli consueti. 

CL-MF )( Diana succinta cacciatricc. 

CLP )( Fortuna sedente a s. 
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CL-PR )( TI-CA. c vestigic di leliere SOD-VEL (Sodales p'elUeì'nt). 

CLS )( Corvo? a d. 

CL-VD )( SI-LV 

CLV )( Forluna in piedi a s. 

+-CLM )( Fortuna. 

CM )( Figura nuda sedente a s. con cornucopia c patera nella d. 

CM )( Fiore ad otto petali. 

CM )( . M . 

CMAF.D PllROìSISCI in giro )( Palma c corona. 

CMP )( Protonic. 

CMP )( Protonie giovanile laureata a d. 

OT (CMPUIL) )( Palina a due rami. 

CKA )( liti a d. ; tessera quadrata. 

COF )( Vittoria. 

COR )( Montone a d. 

COR-HAL )( Le tre Grazie. 

COR-INT )( Vittoria a s. con corona nella d. 

CPE )( Corona di cipresso. 

CPI )( Foglia di edera. 

CPI )( Forluna sedente. 

CPS )( Protome a d. ... IMI VESV; Icggcsi inciso colla punta dello stilo sulle let- 
tere VESV ( Jtba ) , ( v. T. V. n. 11). 

CPT )( Mercurio a s. con caduceo e borsa nella d. 

CRP corona di ulivo )( Prolome a d. con acconciatura di capelli simile alla usala 
nell' età di Sabina Augusta. 

CSVD )( Aquila di prospetto con ali spiegate e rivolta a s. 

CTAC.F )( Roma sedente a s. 

CTL )( Fortuna. 

CT-RM ){ Delfino a d. 

CVC )( Fortuna a s. 

CVR figura coronala a d. )( M figura a d. 

CVS )( Vittoria a d. con palma c corona. 

CVT )( Cignale a d. 

D corona di alloro )( Fortuna a d. 

DD )( Forluna a s. 

DBB ){ Ercole con clava c scifo nella d. 
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DB-CM )( Corona di ulivo. 

DBE timone )( Fortuna a s. 

DBM )( Corona di ulivo. 

DBN )( Gallo a d. GC 
DCP-AH )( A-Nn 

DEN )( Figure a d. plaudenti dai gradini dello spettacolo. 

DEO )( Corona. 

DEO )( Cornucopia. 

DEVTER )( Minerva con lancia e scudo , e figura a mezzo coperta del pallio. 
DEV )( Palma. 

DIA )( DVM 

DIAD toro a d. )( Apollo con cetra e plettro a d. 

DM )( Palma. 

DMI corona )( Clava in corona. Altro con IDM Clava. Altro DI )( M in co- 
rona di alloro. 

DO )( Due spighe. 

DOMI )( Biga circense. 

DOMI )( C 

DOM I.MP )( Fortuna a d. 

DOMI )( Sacerdote Isiaco a s. con sUula ed oggetto incerto nella d. 

DP )( Fortuna a s. 

DPF )( Fortuna a s. 

DPIIILOX.ENES in giro )( Fortuna a s. 

DV-PER )( Soldato con lancia c scudo. 

DA-'S )( Tre anfore. 

EAR )( Aquila di prospetto. 

EROS )( Nave. 

ÈVA )( TFS 
EV-FI )( VES 

€V-TV palma )( Figura nuda di schiena con incerto oggetto nella d. 

EX-DV )( Fortuna a s. 

€Y )( G 

€YG )( Cavallo , sotto palma. . 

F )( Speranza a s. 

F corona di cipresso )( S corona di cipresso. 

FA Figura sedente a s. pascolante un agnello )( SAV\ Bilancia , moggio, Ire spighe , 
(v. T. III. n. 8). 
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??) )( di (FAB PR) 

FA-SA )( Mercurio. 

FC-RS )( Pegaso a d. 

FD in corona di ulivo )( Villoria a d. 

FEL )( Genio rivolto a d. con asta e cornucopia nella d. 

FEL )( SAE 

FELIG )( Pampini con grappolo di uva. 

FEL-IX )( Figura sedente a s. intenta al lavoro di un’ arma : 

FENI IVGV )( Figura a d. nuda e coronata sostenente un toro sulle spalle men- 
tre si ap|K)ggia colla destra ad un' ara. 

FER-TE e vesligia di Icllerc )( Vittoria a d con palma c corona : tessera qua- 
drata. 

FfS )( Diana a s. cacciatricc. 

FLA )( Gavallo a d. 

FL-AF )( Gorvo a d. 

F MAL )( Figura equestre a d. 

FOF )( Diana slolata c cacciatricc a s. davanti il cane venatico. 

FOLV )( Protome di Ercole giovane a d. 

FOR )( Palma. 

FPRF )( Diana a s. 

FV )( Fortuna a s. 

FVF )( Fortuna a s. 

FV-RII )( Vittoria a d. 

G )( Ruota. 

G )( G 

(i in corona di ulivo )( PP in corona di ulivo. 

G in corona di ulivo )( ‘Vi in corona xli ulivo. 

GAL )( Aquila a s. 

GAL-LVS in corona di mirto )( FLAG-G'AS in corona : ricordo il dcnario della 
famiglia Valeria ove ricorre FL.\G. G. W G. F. (C. Valerius C. F.Flaccus.) 
GG )( Fortuna sedente a s. 

G P c palina )( Gorona di ulivo. 

G PA )( Figura nuda di prosjietlo colle braccia distolse c tenente forse i premi dei 
giuochi. 

G P-R in corona di cipros.so )( Giove a s. in piedi con scettro c folgore nella d. 
GPR in corona di cipresso )( Vittoria a d. con palma c corona. 
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GP-RF )( Palma e corona di alloro. 

GP-RF )( Genio con palma e corona nella d. 

GP-RF )( Fortuna a s. MQ 

GR )( Figura virile a s. con serpente nella s. 

H )( Coruna 

H )( Q 
H )( TIA 
HA )( P 

HAL )( Albero di palma. 

II-C )( Palma : tessera esagona romboidale. 

HER )( Fortuna a s. 

IIE-R )( AYG Pallade a d. appoggiata all' asta , e tenente lo scudo alla s. 
h£R )( EXO 

HE R )( Protome radiata a d. 

H-F Prolome laureata di Adriano a d. ^ Hadriuno Feliciler? J 
IIILA )( Cavallo con palma a d. 

HORTENSIA SPERATA )( Palma c corona. 

IIYPI-TO - Gallo a s. 

lA all)cro )( Figure plaudenti a d. sui gradini degli spettacoli. 
lAI timone )( Fortuna sedente a s. 

IB B )( Ercole. 

ILO )( Fortuna a s. B 

ILT figura nuda a d. )( Venere emergente. 

IMP TOA ){ DOMCAE (IMPera^or Tili/s Optimus AugwUus DOMitùmus 
CAElsar ). 

IN )( ST 
IO )( li 

IO SAT IO palma. )( Corona. 

IO SX IO palma )( Corona. 

IS in corona di lauro )( IS in corona di lauro f ISIS ). 

IT )( AL 
IV )( F 
R )( Vittoria. 

IVL )( Naviglio con rematori e piloto. 

IV.-id )( Vittoria. 

IV.-ANTVS )( Ercole rivolto a s. con clava e tazza nella d. 
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IVI tYc. in corona di lauro )( Giunone a s. con scettro e patera nella d. 

IV )( NO. 

IVN )( Figura a s. che colla destra raccoglie il lembo del pallio e porge colla s. 
un oggetto incerto. 

IVVEN-AVG )( Protorae laureata a d. forse di Nerone , c palma nel campo , 
(v. T. II. n. 4 ). 

IVVEN VELITER FEL in giro c protome ignota )( ARVNDIGNCVFEL , 
protomc altresì ignota , ( v. T. I. n. 1 ). 

R E pileo nautico )( H Gallo A 
KT )( Pesce tonno a d. 

L )( Montone a d. 

L )( Fortuna a s. 
j )( Luna ed astro. 

LA )( Fortuna sedente a s. 

LAG )( Fortuna a s. 

L.A.G )( Genio a s. con cornucopia e patera nella d. 

LAS )( Elefante a d. guidato dall' indiano. 

LAS )( Ercole a s. con clava c tazza. 

LAS )( Caduceo. 

LAS )( Cignale a d. 

LAS )( Serpente. 

LAS )( Figura nuda con tazza nella d. 

LAS-CW )( Leone corrente a d. 

LB-B )( Uccello forse passero a d. 

LC )( Fortuna in pictii a s. 

LC-IC )( Guerriero a s. con lancia scudo nella d. 

LCM )( Montone a d. e luna crescente. 

LCS )( Fortuna a s. 

LEP )( Fortuna a s. 

LIA )( Rinoceronte a d. 

LIC )( TEG 

LICA )( Ercole con clava nella s. e tazza nella d. 

LI-DF )( Montone. 

LIRE palma )( Moggio con spighe c pahna. 

LI-PD )( Corona di lauro. 

LL palma )( F in corona di lauro. 
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LLV )( Ercole alle Esperidi. 

LME )( Corona di cipresso. 

L-MP )( Ercole sedente a s. con clava c tazza nella d. 

LP )( Barbilo. 

LP-DP )( Quadrupede incerto. 

LPP palma )( Fortuna sedente a s. 

LS )( Aratro. 

LS )( S, Aquila a s. con corona nel rostro. 

LS )( Aquila a s. 

LSE )( Uccello a s. 

LSI )( Speranza. 

LT )( LT 
LT )( C 

L^ )( Luna crescente ed astro. 

LYC HER luna crescente )( Protome radiala del sole a d. 

LVF )( Fortuna a s. 

LVF )( Figura nuda procedente a d. con corona nella s. c palma nella d. 
LV-GF )( Biga circense a d. 

L VOLVSI PRIMI )( Tre Faetontiadi. 

LVT )( GER 
L?C )( Fortuna a s. 

M )( A 

M )( Agnello a d. 

M in corona )( Genio a s. 

M )( R 
M )( Palma. 

M in corona di alloro )( Clava VA 

M )( V con leggenda incerta di sotto tanto nel diritto che nel rovescio. 

MA COM Ai^TONlNVS due protome laureate di M. Aurelio e di Commodo )( Co- 
rona c dentro ANTO ( Marcus AureVms Commodus AnloninusJ 
MA-N )( Abbondanza con cornucopia nella d. e patera nella s. 

MAR )( Uccello forse passero. 

MA-RC )( Figura priapica ad.; M inciso nel campo. 

MARECEL )( Ercole f M. AreUins Celer ? J. 

MAS )( Soldato in ginocchio davanti un* erma. 

M-BC )( Protome a s. 

IO 
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MBN )( Moggio; tessera esagono ronAoidaìe. 

MC )( GR; tessera elittica. 

MC-AC )( Toro a d. 

MCC )( Fortuna a s. 

MCC )( Foglia di edera. 

MCK )( Palma e corona di ulivo. 

ME-PR )( Moggio e bilancia. 

MINVCIA )( DE LIBI FOR IV CLm Fortunati De Minucia ?J (v.T.III.n.7). 
M'L )( Silvano a s. lignifero con falce nella d. 

M-LI )( Minerva goleata a d. con asta c patera nella d. 

M-LP )( Fortuna a s. 

MLS )( Mercurio a s. con caduceo e borsa. 

MLT )( Gallo a d. 

MM-D )( esse Silvano a d. con ramo, c ronchclta nella s. 

MOF )( Anello con islrumcnti da bagno , cioè ampolla e striglie C M. Ofasius 
FIrmus ? J 

1^ )( Figura incerta {MPBJ. 

M-RM )( Ercole a s. 

M-SC )( Palma; tessera quadrala. 

NSt )( Palma e corona di lauro. 

MV )( Venere emergente. 

M VA spada gallica )( Quadriga SCRO, ('M. Valerius Scroto? J (v.T.III.u.t). 
M-VE )( Mercurio a s. con caduceo e l>orsa ; nel campo SE incise. 

MVE-S )( Cervo corrente a d. 

MVL foglia di edera )( Vittoria gradiente a d. con palma c corona nella d. 

MV-P )( LAA C M. Flpius Proculus? J, V. Muratori A. M. Evi T. III. p. 118. 
ove allega un suggello che ha sulla pala MVP , e sul dorso del manico MAR 
VLP PROeVL 
M-VS )( Scala. 

MV-SF ){ Protome a s. 

N )( Fortuna a s. 

M )( Foglia di edera. 

NEH )( Clava. 

KEROKIS )( Roma sedente a s. colla vittoria nella d. 

KPM )( Fortuna a s. 

KS e lettere incerte )( Leone a d.; nel campo PRIV 
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0-LP )( B Aquila a d. Allro con 1!P 

ONESIM delfino )( Nettuno a s. con tridente e delfino nella d. 

OS-TO )( GO-P 

OTll )( Ercole a s. con clava nella s. 

P)( H 

PACE ramo di palma )( Diola. 

PAP )( Coruna di alloro. 

PANA* )( Protome di Mercurio ad. 0€O 
PAO )( Guerriero a s. con asta e scudo. 

PAR )( n 

PA-RM )( Serapide a d. 

Sì )( CMZ 

P. BIVS )( FAVSTVS 
PC )( Marte con asta e scudo. 

PC )( I due Gemelli co’ cavalli f' Polita Castor J. 

P. GLITI GALLI e protome )( Gallo con corona nel rostro , c tenente colla zampii 
una palma ; nel campo è inciso il pentagrammo , la qual figura ricorre nel- 
r Aei Grave , Incerte tavola I, ed in monete di parecchie città italiche. Di es.so 
ha parlato recentemente il eh. signor Minerviiii. Novelle tUlucidazioni sopra 
un antico chiodo magico pag. 25. e segg. 

PHIL )( ANPI 

PIA in corona di cipresso )( V Aquila a s. con corona nel rostro ; nel campo 
davanti scettro. 

PLC )( Vittoria a d. con palma e corona. 

PM )( Toro a d. 

PM )( Toro a s. 

F?i )( Giove a s. con scettro e fulmine nella d. ( PMC ). 

PMS )( Fortuna a d. 

PN-HR)( Protome femminile a d. e lettere incerte (PNITIR). Pare che cosi il + debba 
sciogliersi anco nella epigrafe Pompejana PILEOS T + ONI l'ULICITllR, P/a- 
leus Titani Felicitcr. Bull. Arch. Nap. An. IV. p. 95. 

PN-RR Protome a d. 

PP in corona di ulivo )( C, come nel diritto. 

PPPR )( LMT 
PPS )( Apice. 

PR )( Silvano a s. 
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PR )( Fortuna a s. 

PRI-DER )( PRI-DER ; tessera quadrata. 

PRIMI CAESAR SERBO )( A<;R Sole. 

P-RA )( Figura a s. tenente una palma ed una clava nella s. 

Hf )( Palma e corona lemniscata (PRNF). 

PRO sotto una palma )( ML colomba con ciriegie nel rostro. 

PS )( VVAI 

PSA )( Gallo a d. sopra una palma C 
PSC )( Figura remminile a s. 

P. V. M. Scorpione )( OKE-SIM 

PVR )( Anello con due strigili ed un' ampolla. 

Q)( H 

Q )( Leone corrente a d. 

QA )( Clava. 

Qy^-QS )( Palma c corona di alloro. 

QBL-SBR )( Tre anfore. 

QC )( Mercurio in piedi a s. 

QCA )( Abbondanza ; nel campo vestigia incerte di leggenda. 

QEB )( AFRINON ; tessera quadrala. 

QIID ){ ANTO Toro a d. (Altro a s. ) 

QIID )( Banditore dei giuochi suonante la tromba , e con corona nella s. 

QLFf )( Ercole di fronte con clava nella d. PR 
0-ME )( Fortuna sedente a s. 

QMN )( Fortuna sedente a s. 

QNV Giove a s. Apollo a s. )( LPM 
QO-PII )( Prolome giovanile con corona radiata. 

QSA )( FEL corona di ulivo. 

QSE )( Figura a s. 

QSP )( Figura sedente a s. con corona nella d. MS 
QTC-F )( Protomc goleata di Roma a d. ROMA 

QTC-F sotto vestigia di lettere (t "6 <E F )( Protome goleata a d. di Roma. Ilo 
veduto un piombo , col diritto CIC ed al rovescio la fortuna , classiricatu nella 
gente Tullia come due altri nella Ciucia e nella Caelia. Non si cadrà spero 
in appresso in tale equivoco. Il QTCF può spiegarsi tanto Q. Tullio Ciceroni 
Feliciter , quanto Q. Tedio Crescenti , o qualunque altro con eguale proba- 
bilità , c forse anco maggiore. 
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QVR )( Vittoria con palma c corona a d. 

R corona )( Fortuna a s. 

T>' )( Luna crescente ed astro ; ( DER ) ; tessera romboide. 

REG )( lA ; tessera quadrala. 

RNR )( Arco trionfale con figura equestre corrente a d. e due trofei agli angoli ; vi 
si legge inciso VICT 

ROM )( Montone a d. ; nel campo luna crescente. 

ROM )( Forse gladiatore , o atleta coronato. 

ROMA-STAT A-MICA )( Lupa lattante i due gemelli ; tessera quadrala. 
ROMVXA )( AGAS scudo con leggenda incerta , forse RO 
RV-BIN )( Fortuna a s. 

RVF )( Diana cacciatrice a d. 

S )( Palma. 

S )( Scorpione. 

S)( A 

S)(C 

SA )( Q in corona. 

SACR-ATVS )( Cavallo a d. ; tessera quadrala. 

SACR-LA?<F )( Vergine ^he dà la focaccia al sacro serpe dell'antro Lanuvino, 
( V. T. I. n. 3 ). 

S.A.F. )( P.A.F in corona. 

SAL )( T Ercole colla spoglia del Icone , e clava. 

SA-LV )( Genio dell’ aliliondanza a s. 

SG-AN )( Venere emergente. 

SCAVRI )( Mercurio a s. 

SEM fortuna a s. )( Protome dei due Cesari M* T DO CAE f Imp. Titus Do- 
ìììilianus CaesarJ. 

SENTlA?i.\.E fortuna )( FELI-CITER ; Eckhel dopo il Seguin Seiiliain per errore 
del primo che publdicò questo piombo. 

SEi^M-CIlF.S-triscele. È già qualche tempo che i dotti vengon notando questo me- 
scolamento dei due alfabeti osco e latino sopra alcuni monumenti di queste pro- 
vincie. Il Rellermann ne’ suoi Vigiles (p. 49. C. III. v. 16.) osservò un PI e 
avvisò parere a lui forma somigliantissima all' osca, ma confessò insieme non es- 
serglisi presentala mai in altri monumenti. Aggiungerà io il K identico alla for- 
ma deir d osco , e lo trovo su d'uno de’ molli vasellini cinerarj trovali sull’ A- 
ventino tra la Diaconia di S. Ccs;u-io c l'arco di Druso presso l' Appia c con- 
servali in buona parte nel Musco del Collegio Romano. 11 P. Lupi vi lesse M. 
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Sestili. S. A. D. IV. R.N., ma la precisa leggenda è questa M. ìJICTlLliA. 
D. VII. I=. N., e parrai doversi leggere Marcus Seclilius Ante Diein VII. 
KaH. Novembres : come nell’ altro vascUino che porta il Q. <AECILIS leggo 
Caecilius. 

SEPTEMBER )( OCTOBER 
SF figura virile di fronte )( Fortuna a s. 

SFA )( SFD 
SFF )( F’ortuiia. 

SIL X Falce. 

SMG )( Fortuna a s. 

SAA/ )( Ruota. 

SODA )( Destre congiunte, (v. T. I. n. 14). 

SODA VOIS guerriero )( NERO CAESAR protome di Nerone , ( v. T. I. n. 9.) 
SODALES TUSCULAN^ prolomc di Caligola )( Aquila dentro una corona;Leg- 
gasi Sodales Tusculanae, (v. T. I. n. 6). 

SP )( Palma. 

SPFY ){ Giove di fronte con scettro e folgore nella s. 

SS )( Fortuna a s. 

SSS in corona di lauro ){ Protomc di donna galcata a d. 

ST )( Vincitore ai giuochi con corona e palma. 

SVR )( Corona di lauro. 

SVR )( Protome femminile a s. , foi-se di Antonia Augusta. 

T )( T 

T )( Figura incerta di fronte. 

TA )( Corona di ulivo. 

TCII )( Palma. 

TDF )( Fortuna di fronte. 

TED )( Cavallo a d. 

TEN )( Protomc a d. 

TF )( TF 

TFD testa di cignale a d. )( Fortuna a s. 

TFS palma )( ÈVA Ercole a s. con lazza e clava nella s. 

TFS-EFII )( Diana Efesina. 

TUA ){ Due prolome incerte. 

TlI-EO )( Fortuna. 

TI AG figura a d. con asta c parazonio )( TAR figura sedcole a d. con palma e 
corona nella s. 
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TiB )( Ercole sedente a s. con clava e lazza. 

TIB )( FE f Tiberio Feliciter? J 
TI-CD )( Abbondanza a s. 

TICL -hR )( Gallo a d. 

TICLA )( AGAT fTib. Claudius JgathopusJ. 

TIV-M )( Fortuna a d. 

T1-4A )( Figura stolala sopra nave con tazza nella d. 

TMA )( Elefante a d. 

TQC )( Protome a d. 

TR )( OP 

TRA lupo a d. )( Marte a d. con asta c scudo. 

TRA trofeo )( Protome galeata a d. 

TR-ER )( Ercole sedente a d. con lazza e clava. 

TSR )( Tre figure con cornucopia nella s. 

TTP )( Figura incerta. 

TVRI CELERIS )( Cavallo in corsa a d. 

TY )( 1 Leone a d. e timone ( TRE ). 

VA )( Palma e corona. 

VA palma )( M in corona di ulivo. 

VAL )( Fortuna, 
ve )( Fortuna, 
ve Mercurio )( Fortuna. 

ve palma )( Genio che appressa alla farfalla una fiaccola. 

IV )( Pesce a d. 

VFRP palma )( VFRP palma, (Aofa Felicia Rei Publicae'^ ) 

VIC-CT )( VICTOR 

VLB )( EVT 

V-LP )( Figura incerta. 

^^PI )( Gallo a d. ; lensera quadrata. (VL PIVS). 

VL-TOR )( Protome di Giove Serapide a d. 

VOL )( ESI 

VPB )( Diana caccialrice a d. 

V-POS )( Fortuna. 

"VQ )( Genio di Ercole. 

VTR ){ Roma a d. 

XS )( Conchiglia (pecten). 

ZO-IE )( Prolome incerta a d. 
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PARTE SECOiSDA 

PIOMBI NUMERATI 


I )( ec 

II )( Diana cacciatricc a d. 

II )( Ercole armato di clava. 

II )( Corona d’ alloro. 

Ili )( . . D in corona d'olivo. 

Ili )( Protonie forse di Diana. 

Ili dentro corona di alloro )( Q in corona di alloro. 

IIII )( Protomc di Antinoo. 
ini )( Moggio con spighe. 

IIII )( GPF ( Genio Populi feliciter J. 

ini TROFIMI )( MELIILOTI , c protome di Serapide nel mezzo. 

V )( Manipolo di spighe. 

VII )( Protonie barbata galeata. 

Vili )( LOM , e prua di nave. 

Vili )( Q RVSP dentro corona di olivo. 

IX inciso a punta )( S 

X )( Biga. 

X )( Montone. 

^ )( V, palma e corona. 

XV dentro corona di olivo )( Fortuna. 

XVI dentro corona )( Fortuna. 

XVI Giove con scettro e patera )( Protome galeata, e nel campo ROMANI 
IVX )( IVX 

IVX )( Prolome galeata e ROM . . . 

^ ^ )( Figura con strumenti da bagno e lettere PP. 

XXII 

PIOMBI FIGURATI 
GIOVE 

Giove coperto la metà inferiore dal inaino , con scettro nella d. )( Mercurio con ca- 
duceo e borsa accanto una stelo. 


Digitized by Google 



— 81 — 


Giove con scetlro e fulmine nella d. )( Speranza. 

Giove sedente a s. con scetlro e patera nella d. )( Luna crescente. 

Prolomc di Giove barbala laureata a d. )( Diana caccialricc a cL 

Prolome di Giove a d. )( Fulmine. 

Aquila a s. rivolta a d. con corona nel rostro )( Fulmine. 

Aquila )( Coruna di lauro. 

Aquila )( Fulmine. 

Fulmine )( Mani in fede simbolo di sodalizio. 

Giuix>ne Lanuvina con asta - NERO CAESAR )( figura virile in tunica diseiula , 
avanti un quadrupede (v. T. I. n. 4.). 

Prolome della Giunone lanuvina a d. SACR LANI IVVEN )( La Vergine che 
porge la focaccia al sacro serpe dell' antro Lanuvino , (v. T. I. n. 2. ). 

Giunone curila od astata )( IVVEN. R cullo di Giunone soxjiila passalo coi Pe- 
lasgi dall' Argolidc nelle terre poscia occupate dagli Etruschi , e nel Lazio , è per 
me quella medesima , che fu venerala in Teano Sidieino sotto nome di Giunone 
Populoiia , come divinità protettrice ed Araa<ra iroXiaic irjso/tox'C > PRAESES, 
col qual titolo è della in una delle tre slcle Teancsi recentemente edile nel Bull. 
Archcol. Napolit. 1846. ove fu erroneamente credulo che Vilellia Virginia si chia- 
masse IMinislru PraesùUs ossia ministra di colei che presiedeva al culto della 
Giunone Populona , della maestra od Ap^itptia del collegio sacerdotale, la qual 
cosa se si fosse voluta indicare , era suflìcicnlissimo il titolo solo di Ministra 
sacr. pubi Jumnis Populonae. R cippo dice : 

VITELLIAE 
VIRGILIAE 
FELSIAE 
MINISTRAE SA 
CRORVM PVBL 
PRAESIDIS IVNO 
MS POPVLON 
VIRGILIA FELSIA 
MATER . L . D . D . D 

R senso poi della vece POPVLONA è messo fuor di dubbio dalla classica testi- 
monianza di Marziano Capello, ove pare evidente la correzione di CVREFIM 
che diflicilmentc si spiegherebbe in CVRITAM de Nupl. Phdol. L. IL Popuìo- 
nam plebes curilam debent memorare beUantes. 

La vergine ed il serpente sacro )( SACR LANE ( v. T. I. n. 5 ). 

11 
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WETTCI^O 

Nettuno con tridente nella sinistra, e delfino nella d. )( Figura muliebre nuda rivolta 
a d. plaudente, nel campo ACC. È il Nettuno preside dei giuochi del circo ove erano 
celebrate le Florali lA'DI IN CIUCO FLOUAE. È poi noto che le Florali fu- 
rono istituite in memoria di y4ccn Lnrfniia , c (|uindi furono con altro nome 
chiamate Accalia. La figura del rovescio sembra ritrarre lo s|>cttaculo che si dava 
popolo jMSceote in (pio miiiiae uudabantHr. 

Nettuno con asta puntina, e dellii» nella d. )( Pesce tonno, in giro TUAIANVS 

Lo stesso a s. )( Delfino a d. 

Lo stesso a s. e la lettera P )( Delfino a d. 

Delfino a d. e VI )( Fiore ad otto petali. 

Granchio )( Tre anfore e lettere AS 


CKHERE 

Cerere sedente di prospetto con vaglio nella s. e spighe nella d. )( Scorpione , luna 
crescente, e granchio. 

Figura s*'dente da lato coperta la metà inferiore che sembra pascolare un agnello , 
nel campo FAV )( Moggio con tre spighe , e bilance attraverso, nel campo SAM. 
Farmi tutto ciò un simbolo della Cerere detta r<* wattBcaTi(, e ^tipnrup /a>rXa 
(ftpPouua da Callimaco Hijmn. in Cerei'., si vegga ivi Spanhem. Le sigle potreb- 
bero forse dichiararsi SAcrn Mej/ofcsi'f/ FAVs/n, (v. T. III. n. 8 ). 

APOLLO 


Apollo citaredo )( Tripode. 

Apollo appoggiato al barbito , con ramo d' alloro nella d. )( Barbitu. 

Apollo con lira nella s. )( Alloro. 

Proteine di Apollo )( Tripode. 

Lira )( Lauro c due astri. 

Lira )( Corvo e lettera V 

DIAtVA 

Diana rivolta a d. con arco , e saetta incoccata )( Corvo in rapida corsa a. d. 

Lo stesso soggetto )( Bontà sedente a d. con cornucopia , e patera nella d. , nel 
campo CC 
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•< '• 


■ l?IEnTA 

Minerva a s. armata di lancia , e tenente una civetta sulla mano d. )( Leda in piedi 
a s. col cigno. 

Minerva con asta e scudo )( Vittoria con corona. 

Minerva con scudo , c fulmine nella d. )( Moggio con spighe , e lettere FÉ 

Minerva armala di lancia con scudo appoggiato a terra c lettere \£ \£ )( Lettere 
0-PPP 

Minerva ftdniinante )( Protome goleata della stessa Dea con lettera V nel campo. 

Minerva con asta, e corona nella s., nel campo G )( Civetta, e lettera G 

Minerva armala a d. )( Ripete lo stesso soggetto a s. 

Minerva con un volume nella s. )( Civetta a d. 

Prolomc galeala della dea a d. )( Civetta a d. e lettere MF : ricordando il luogo di 
Tertulliano <Ik !d<>!. X. lam Mìnervulia M'mervae qvam Salumalia , tenterei 
di spiegare Miiiervalia Feliciler. 

IVlincrva armala )( Palma. 

Protome della Dea goleata a d., nel campo )( La stessa dea armala con lettere 
TSV 

Prolome come sopra )( Fortuna a s. e CL 

La stessa )( Fortuna. 

Prolome goleata di Minerva con elmo greco )( Prua di nave. È questo piombo di 
assai buono lavoro. 


MAIITE 

Marte con asta e scudo, di rimitello Venere appoggiantcsi ad una colonnetta, che 
gli porge l'elnio )( F'ortuna co' suoi simboli a s. 

Marte con asta c scudo a s. )( Venere appoggiala come sopra, coll’ elmo nella d. e 
scettro nella s. 

Marte armato di asta c scudo a s. )( Scudo argolico. 

Marte come sopra )( Lupo in rapida corsa a d., nel campo TRA 

Marte tenente In lancia colla d. ove ha imbraccialo lo scudo, colla s. porge una co- 
rona ad un )( Soldato rivolto a s. con scudo rotondo c lancia. 

Marte armato a d. )( Ruota a dicci raggi. 

Marte come sopra a s. )( CufDa , xaraiTu^ detta dai Greci. 
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Prolome del nume a d. )( Trofeo che dalla forma degli scudi esagoni può tenersi per 
gallico 0 germanico. 

Prolome come sopra a d. )( Scudo esagono, c lancia. 

Prolome della )( Miner\'a armala a d. DC 
Prolome barbata del nume )( Toro gradiente a d. 

TEKEBE 

Venere con una mano solleva le chiome, e nell'altra ha un aXajSacrpsy o vasellino 
di odori , conchiglia del genere peclen. 

Venere araSuofity>i od emergente )( Fortuna a s. 

Venere fra due amorini c leggenda AJi )( Fortuna a s. e OL 
Venere con un solo amorino a s. c lettere FA )( Eroe a s. con doppia lancia , e 
coperto di elmo, nel campo AAF 
Venere emergente )( Leone in rijioso. 

Venere iratSìiftoi )( Fortuna a s. 

Venere Gnidiu )( Palma in corona di alloro. 

Venere )( Mercurio. 

Venere )( Fulmine e sette astri nel campo. 

Venere vincitrice )( Guerriero. 

Venere emergente , e la Fortuna a s. )( Mercurio col caduceo, e borsa, davanti 
la testuggine. 

Conchiglia )( Delfino. 

Coniglio )( Mani in fede. 

MERCCIUO 

Mercurio co" suoi simboli, nel campo VC )( Fortuna. 

Mercurio con borsa )( Caduceo, la cui verga è legala in monogramma colla lettera E 
Mercurio fanciullo con Caduceo e Ixirsa )( Genio di Roma sedente con corta tunica suc- 
cinta, cornucopia c patera nella d. 

Mercurio con caduceo e borsa )( Minerva armala , e fulminante. 

Mercurio coi suoi attributi )( Figura con cornucopia versante dalla patera l’ incenso 
su di un' ara. 

Mercurio coi solili simboli )( Montone a d. 

La stessa figura e lettera A )( Vaso di assai grossa pancia che termina in punta, ed 
ha collo stretto c due manichi : evvi dentro una palma , c nel campo E A 
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Figura del nume )( Vittoria alata a d. con palma e corona nella sua d. 

Mercurio con la testuggine , oltre i simboli consueti )( Fortuna sedente. 

Lo stesso nume coi soliti simboli , e testa di montone )( Figura stolata a s. 

Mercurio )( Mani in fede. 

Mercurio e nel campo la lettera P )( Fortuna a s. 

Mercurio )( Genio con cornucopia nella s. ed asta nella d. 

Mercurio ed li )( Fortuna a s. ed UC 
Lo stesso )( Atleta di fronte. 

Mercurio , ed accanto la Ggura del rpKpaXoc ed RS )( Toro a d. 

Mercurio )( Fortuna sedente. 

Lo stesso )( Bulbo del giacinto col primo germoglio. 

Lo stesso )( Gallo a d. ed A 
Protonic del nume a d. )( Gallo a d. 

Lo stesso soggetto )( Caduceo. 

Protonie petasìita )( Fortuna a s. 

Protomc con petaso e caduceo )( Gallo. 

Protomc fra due serpi. )( Caduceo tra due palme. 

Gallo a d. )( Moggio. 

Gallo e V )( Caduceo. 

Gallo )( Palma. 

Montone )( Caduceo. 

CICLO DI BACCO 

BACCO 

I^iun piombo della collezione ha imagine di Bacco se pure I' opdsy aiSooy non si 
voglia tenere per rappresentanza simbolica di esso nume, piuttosto che della cam- 
pestre divinità di Priapo. 


SATIRI E FAlini 

Figura tenente il rylkoii nella s-, sollevante colla d. la lunga tunica, nel cani|X) una 
palma )( Fortuna io piedi a s. 

Fauno barbato con rython nella d., che va rotando attorno al dito della s. un crate- 
re , soggetto ripetuto sui bassorilievi e nelle opere ceramiche. 

Protomc di Sileno )( Satiro con pedo c siringa. 
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F.SCULAPIO ED IGIA 

Esculapio coli altribulo consueto del bastone , intorno al quale si avvolge la serpe , 
alla sinistra di lui Igia )( Luna crescente. 

Esculapio )( Sacrificio alla salute. Vedesi una figura sedente avanti un ara accesa , 
con serpe che lambisce la sacra offerta. 

Esculapio )( Igia che porge la bevanda al serpe. 

Esculapio )( Figura stolata con cornucopia e tazza nella d. 

Protome coronata del nume a d. )( Bastone col serpe avvolto e lettere ASA 

DIVINITÀ DEL MONDO INFERIORE 

PR08ERP1?(A 

Venere Proserpina con pomo nella destra )( Leone a d. e lettera V 

LA FORTL^A 

Fortuna sedente a s. con cornucopia, e timone )( Pira, o faro con leggenda TIS 
( v. T, IL n. 9 ). 

Lo stesso soggetto c leggenda PCT )( Figura coronata rivolta quasi di schiena, che 
si appoggia col gomito sinistro ad una stclc, e porge una corona colla d. 

Lo stesso )( Tavoletta rettangolare messa su di un' asta , ha sopra scritto ^tERo 
SAPoIT, i caratteri vi sono appena visibili, intorno corre la leggenda FORTVJtATA 
Lo stesso soggetto )( Cornucopia, e due lettere incerte, forse OC 
Lo stesso )( Timone di nave. 

Fortuna ritta in piedi co' suoi attributi )( Ariete a d. 

Lo stesso )( mani in fede. 

Lo stesso )( Palma. 

Lo stesso e leggenda FELIX. )( Montone , e luna crescente. 

Lo stesso )( Specie di spada detta xoni^. 

Lo stesso , c FL )( Corvo a d. e TF 
Lo stesso )( Silvano. 

Lo stesso )( Oca a d. 

Lo stesso )( Nave con doppio timone e vela. 
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Lo stesso )( Caprio a d. 

stesso )( Albero di lauro c M F 
stesso )( Chele di granchio, 
stesso )( Ruota ad otto raggi. 

Lo stesso )( ^'illuria a d. in corona di lauro. 

Lo stesso e lettere, retrograde J il Cornucopia c FL 

Lo stesso )( Due cornucopi, e caduceo. 

Lo stesso )( Corona d'alloro, c palina. 

Lo stesso )( Tridente. 

Lo stesso )( Grappolo di uva. 

Lo stesso )( I.eone corrente a d. 

Lo stesso )( AiK'ora. 

Ja> stes.so )( Mercurio a s. 

Lo stes-'o )( E rappresentata la Vittoria in atto di coronare un pugile , che ha rice- 
vuto il premio della riulis o bacchetta : nel campo dietro alla Vittoria leggesi 
VICTOR I, e davanti al pugile la lettera L , che io stimo doversi spiegare Zrfm- 
datus e non Lapuns coll' Ordii 2i4t. Al Laitdalm fa riscontro I' Jin-ictus che è 
alcuna cosa di più, siccome il titolo Dfux non avvertilo finora è un titolo gla- 
diatorio a cui si poteva aspirare solo dai sommi nell' arte. L' antico Scoliaste del 
Mai m//T'i7/./ V//.C.ÌB7. ricorda la consuetudine degli atleti, (pin liodìprjiic vìclo- 
res hoc limore uomlmint, et forsìtan xic gupra v. ^91. Enjx DEUS dicttiir. 
La dottrina dei titoli gladiatorii, ed atletici non ha finora sufficienti confronti. Piacemi 
a tal projiositu richiamare una singolar lapida edita giù dal Fabretti Col. Tr. nella 
quale giacciono ancora inosservati due nuovi vocaboli, cioè un titolo gladiatorio , 
ed uno come sembra d' ulfizio 

D . M . 

LYCO . UH . MIR 
SCAF.V . PVGN . mi 
FF.C LOGGIA AS 
LIR . CONTRARETE 
FRATRI . B . M 

Quivi per me è Lieo un Mirmillonc, che invece d'imbracciar lo scudo rolla sinistra, 
ed imbrandire la spada di legno coila destra usò di adattar lo scudo alla destra, c te- 
ner la spada nella sinistra. Commodo , che si esercitava in abito di secutore , o niir- 
millone fra gladiatori se ne dava gran vanto , ed alla sua statua aggiunse il titolo 
riferito da Uionc L. LXXII. TrpwroTaXoc aiKouro^av, .'VP12TEP02 poro; vixfiaai 
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iaiiixaxif oifiai , ^iXtou( *. A Lieo suo fratello pone l'epigrafe Longinale liberto 
il quale si dà il nome di CONTRARETE che non mi par messo per RETIARIVS, 
ma che paragonandolo al CONTRASCIUBA o CONTRASCRIPTOR atriy^aipiut 
credo nome d'uflìcio, come il vesliariits, il cnpmrius, ed altri, e forse volca signifi- 
carsi colui, che custodiva le reli per lo spettacolo. Comunque ciò sia leggo D. M. 
Lyco , Liberto . MurmiUom Scaetae Pmjmrum. IIII. Fecit Lomjinas Lib. 
Conlrarele fralri B. Merenti 
Fortuna )( Calato. 

La stessa )( Guerriero armato di asta, ed appoggiato allo scudo che gli sta dappresso a s. 
La stessa ){ Figura di un aratro. 

La stessa )( Pugile rivolto a d. nel campo I; leggo //leicftis, cf. Ordii 2378. 

La stessa )( ATH 

La slessji )( La fortuna sedente a d. 

La stes.«a a d. )( Nave rivolta colla prua a d. ; di sotto leggesi CAESAR 
La stessa a s. )( Lituo augurale. 

Cornucopia )( Ruota a quattro raggi. 

Cornucopia )( Timone di nave. 


SOLE , LUT4 

Protome radiata del sole rivolta a d. intorno ^NVS-}- (Femisti) )( Cavallo a d. e pal- 
ma nel campo. 

Lo stesso soggetto )( Luna crescente, ed astro, con lettere LB. Queste rappresen- 
tanze ricorrono nelle monete degli abitanti di Dolo AIIAIflN. Così altro piombo 
lasciato inedito dal Millingcu ritrae nel ritto la protome di Serapide rivolta a d. e 
nel rovescio l' imagine del fiume , che esce a mezza vita dalle onde , in atto 
di nuotare, con Tepigrafe -AA.ANEfìN 

Lo stesso )( Protome del grifo , e scuriada. 

Lo stesso )( Cane rivolto a d. 

Lo stesso )( Il dio Serapide. 

Lo stesso )( Due clave. 

Lo stesso )( Palma. 

Lo stesso )( Mani in fede. 

Protome di prospetto radiata e leggenda sottoposta ROMA )( Luna crescente , e 
globo con doppia leggenda ROMANO, ROMANO (v. T. V. n. 12 ). Imita 

• Cioè PRLMVS . PAI.VS . SECVr . SCAEV . VICT . XII . 
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qucsio pioml)o senza dubbio le monete di (juci popoli sia di Campania , sia del 
Lazio che dopo la strage italica ammessi alla cittadinanza vollero consegnare alla 
moneta la memoria di tal comunicazione di diritto, col segnarvi il nome della città 
e del popolo co' quali erano entrati in partecipazione di t<ro:roXtrita. 

Lo stesso soggetto )( Itifallo. 

FILMI 

Figura di un fiume a s. c LBE )( Lo stesso soggetto rivolto a d. senza leggenda. 

NUMI DELLA CAMPAGNA 
VEnXLìHNO, PRIAPO 

Vcrtunno a s. con ramo nella s. e ronchetta nella d. )( Cervo rivolto a d. 

Lo stesso soggetto e il segno X )( Cane, c le lettere MD 

Lo stesso )( Gallo rivolto a d. 

Lo stesso c due astri )( Mercurio a s. co’ suoi simboli , e la testuggine , di più 
due astri, e la lettera U 

Il medesimo soggetto , e lettera C )( hTr 

Priapo rivolto a s. con falce nella d. e leggenda €LR )( FaHo^ e lettere 

Si osserva una figura muliebre in atto di supplichevole sedere davanti una stele 
lerminantc in Fallo , dal lato la leggenda AMIC . . . )( Fortuna. 

Fallo )( Campo vacante. 

Itera )( Corona , e monogramma 

REGIONI, citta’ E GENII 

Protome coperta della spoglia di elefante )( Fortuna sedente a s. 

Protome della dea Roma , e lettera V )( Aquila col fulmine Ira gli artigli. 

Lo stesso senza alcuna lettera )( La speranza cJ AL 

La dea Roma )( La lupa coi gemelli. 

La stessa figura )( Mercurio. 

Lupa rivolta a d., sotto la leggenda ROMA, sopra il numero XV )( Aquila col 
fulmine fra gli artigli. 

Genio sotto figura di serpente che lambc la vittima )( Ara accesii ornala di encarpi. 

Genio sedente con cornucopia , c patera )( Cornucopia fra due timoni di nave. 

l‘i 
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VITTORIA 

Vittoria a s. con palma e corona nella d. )( Palma. 

Allo stesso diritto sono accompaj^nati i seguenti rovesci: 1. Nave a tre remi con due 
timoni , e sotto un delfino simliolo del mare. - 2. Fortuna rivolta a s. co' soliti 
simlwli. - 5. Figura equestre con cavallo lanciato a galoppo. - 4. Cavallo ri- 
volto a d. - ì». Ercole a s. con clava c patera nella d. c leggenda LP - 6. Fra 
due bastoni decussati che terminano a due capi in altrettanti pomi puntuti le let- 
tere A fVF - 7. Corona c . . E - 8. Colombo a s. - 9. Mani in fede, e 
lettere incerte. - IO. Gran srifn. - II. Foglia di oliera e MVL - 12. Ca- 
pricorno ad. - 15. Trofeo d'armi. - 14. Lettera A - 15. Toro a d. - 16. Dop- 
pio cornucopia e 

Vittoria che sospende ad una palma uno scudo )( Palma , ed apice (lamiuico. 

Vittoria e LAS )( Fortuna a d. c LAS 

Vittoria e SP )( Fortuna a s. 

Vittoria a s. )( AQ 

Vittoria con palma e cornucopia )( Bucranio. 

Vittoria gradiente con corona )( Fortuna a s. ed S 

Vittoria navale che é posta sopra prua di nave con lettera C. )( Fortuna a d. 

Vittoria a s. )( NI-CE 

Due Vittorie che sostengono da due lati una corona )( Aquila con corona nel ro- 
stro , c luna crescente. 

Vittoria con corona a s. )( Aquila fra due insegne militari ; tessera liigona. 

Vittoria con palma e corona )( Fortuna con cornucopia e timone: tessera rettem<i»la. 

Vittoria fra due insegne, delle quali corona quella che le sta a d. )( Aquila le- 
gionaria, a piè delf asta e a destra v’è un toro, a sinistra un cinghiale, che fanno 
le due insegne della legione X. c XX. V.V. 

Vittoria )( Serpente , che lambc la sacra offerta dell' uovo. Val. Fiacco negli Ar- 
gon. III. 285. 

Vittoria con palma e corona )( Xave con albero, antenna, e quattro remi; vi si 
veggono soltanto due figure di rematori ; tessera romboitìe. 

Trofeo e lettere PID )( Corona di alloro e PAC-V 

nini dell’ ITALIA A.1TICA 

Della Giunone Lanuvina si è detto alcuna cosa più sopra , come anco di Vertunno 
0 Silvano , c del Genio , o demone dei Greci. 
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SATVn?CO 

Saiiirno con scellro nella s. c falce nella d. e coperto il capo dal manto )( Falcetta. 

Lo stesso soggetto )( Giove con scettro , e folgore nella s. 

Protoine velala del nume rivolta a d. )( Ronchetta. 

gia:<(0 

Sotto questo nome pongo il bifronte barbalo della T. V. n. IO coperto di cuf- 
fia evidentemente di pelle )( CGM. Essendo i tratti dei volli diversi tanto , 

che il destro di essi evidentemente mostra tii» barbarico , forse africano ; pare 

che vi si alluda a confederazione , che sarebbe arbitrario il conghiellurare. 

Altro bifronte imberbe però edito T. III. num. ;*». e laurealo. È uno dei tipi 
del Lazio che fu copialo più tardi in monete anco della (Campania dal più ve- 
tusto assi! fuso ; v. Ac& grave T. VI. 1 . e VII. 1 . Queste due classi assai 

stranamente si trasjwrlerebbero fuori del luogo , onde sono nativi, per farne re- 
galo a popoli, nelle terre dei quali non è apparso mai vestigio di alcun d’ essi. 
Ma 6 decisivo argomento la epigrafe di un’oncia della serie posta a T. VI. che 
datami dal P. Marchi a studiare , guari non andò , che mi diù tutta intera 

l’arcaica voce 5CE^A (è incerto il tratto che compiva l’ultima lettera A) de- 

terminando cosi la patria di quelle monete nella Suessa Pomelia distrutta nel 
.^ 16 , di che non è qui luogo discorrere più lungamente riservandomene il farlo 
con altro lavoro. 

Giano quadrifronte )( Prolome di Diana c lettere GL (v. T. III. n. 9). 

NUMI ORIENTALI 

GIOVE 8ERAPIDE E GIOVE AMXO:<(E 

Prolome di Scrapide rivolta a d. )( Sacerdotessa isiaca con secchiello nella s. e 
sistro nella d. e CO 

Lo stesso soggetto e lettere FEA )( Sacerdotessa Isiaca con secchia nella s. c 
palma nella d. 

Lo stesso senza leggenda )( Vittoria a d. con palma e corona. 

Lo stesso )( Fortuna stante di fronte co’ suoi simboli. 

Protome di fronte del nume )( Aquila. 
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Protome rivolta a d. e L/% )( Figura del fiume Tsilo avente canna palustre nella 
sua s. , nel campo davanti testa radiata del Sole , ed alle spalle il sacro uc- 
cello Ibi -, piombo di buon lavoro. 

Lo stesso )( Sacerdotessa isiaca , c CO 

Serapidc con asta e cornucopia nella s. c CO )( Genio con cornucopia c patera 
nella d. e COR-D 

Protome di Giove Aminone , nel campo due astri )( Sacerdotessa isiaca. 

Il piccol Oro in fasce nella harnle a cui sono sospesi tre remi )( Pegaso alato a d. 

Anubi con ramo di palma nella s. c corno nella d. )( (^anc rivolto a d. 

Anubi stante rivolto a s. c palma nel campo )( Sacerdotessa Isiaca. 

Quattro figure isiache. 

EBOI 

ERCOLE 

Ercole che strozza il leone )( Ercole clic doma i centauri. 

Ercole con clava , e secchietta nella d. )( Il Cane cerbero a tre teste. 

Ercole con clava , e cratere )( Clava. 

Ercole con riava )( Mano spiegata posta di taglio sopra di un’ asta orizzontalmente. 

Ercole clic strozza il leone , nel campo è una clava )( Figura incerta. 

Protome dell' ci-oc di fronte coperta della pelle di Icone )( Elmo , c parazonio. 

Protome dello stesso di profilo )( Rovesci diversi; I. Una clava. - 2. Cratere. - 
3. Toro a d. ed lA - -i. Corona di ulivo. - 5. Palma. - 6. Protomc incerta 
coronata a d. - 7. Pallade armata di [iros petto. - 8. Leone. - 9. Corona di alloro. 
- IO Due clave. 

Clava )( Rovestà diversi: I. Cratere. - 2. Leone a d. - 3. Cervo rivolto a d. 

BELLEROFOBTE 

Bellerofontc sul pegaso , che con lancia ammazza la cinmera )( Bestiario che ha 
trapassato un leone col vcnabolo, (v. T. II. n. li>). 

UlTO TED.VI<IO 

Sfinge tebana rivolta a d., davanti sul cum|>o con sottilissime lineette la leggenda 
CPM che deve supplirsi tp/zcrtui , parola clic si suppone proferita dalla sfinge 
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nell' aUo di corcar la soluzione dei suoi onimnai )( Aquila. Ho veduto altro piondin 
somigliante , a cui manca tal leggenda. 

SIITO AMIClÈO 

Castore e Polluce ambedue armali di lancia ambedue col cavallo ; a loro e ag- 
giunta la iniziale dei loro nomi CP }( Leone a d. 

Gl'EItRA DI TROIA 

Enea che si reca il padre sulle spalle , vien seguito dal piccolo Julo in arredo pa- 
storale con mitra frigia e pedo )( Cavallo troiano. 

RITRATTI DEGLI IJIPERATORI 

Protomc di Caligola a d. )( Doppio cornueopia. 

Prolome di Caligola rivolta a s. e leggenda SODALES TVSCVLAN/lf )( Aquila 
in corona di eipres.so. 

Prolome laureata di Nerone a d. )( Carro circense tirato da otto Cavalli di fronte. 

Protomc dello stesso ornata di /ew/iisco e NC A (Nero Cacsar AufjmiusJ )( Pal- 
ma, (v. T. II. n. 6). 

Prolome di Nerone e leggenda AVO )( Vittoria con palma e corona , e NERO 
CAES.VR 

Protomc dello stesso con leggenda NERO CAESAR )( Marte con lancia e scudo , 
rivolto a s. 

Protome dell' Augusto laureata , e davanti nel campo una palma )( IVVEN-AVG 
(v. T. II. 1). i). 

Prolome di Vilcllio a d. e leggenda A. VIT. AVG. IMP. )( Marte e leggeiula 
SOD RVS, (v. T. I. n. 13). 

Prolome di Wspasiano a d. ed IMP Aug VESP )( Le due protomi di Tito , 
e Domiziano Cesare con la leggenda A? T D CAES; era questo piomlto coperto 
di foglia d’oro, del qual uso ho altro esempio in un gran piombo con la protome 
di Nerone laureata a d. ed epigrafe NERO CAESAR AVG GERM . . . 

Protome di Vespasiano a d. c VESP )( Albero di jtalina. 

Protome di Adriano sormontala dall’ aspide egizio , nel campo una palma )( Leone 
gradiente a d. nel cani{>o e di sopra del leone una folgore. 
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Prolome di L. Vero con leggenda VERE AVG )( Campo liscio. 

Prolonie di L. Vero )( Le lettere DVVPP 

Protomi laureate di M. Aurelio , e Commodo con leggenda pressoché invisibile 
M AVIl COM ANTONIA V^S. É da os-servarsi che Commodo è posto a de- 
stra di chi guarda )( Corona di alloro entrovi ANTO 

SPETTACOLI dell’ A?IF1TEATR0 

Leone in corsa )( Aquila ad. ,/e.s.sem elliUica. 

Rinoceronte a doppio corno e lettere AVR )( Palma. 

Bestiario col venaholo )( Leone, sopra luna crescente, sotto fulmine. 

Elefante a d. e FAV )( Toro a s. 

Rinoceronte a doppio corno , nel campo davanti una palma ; al disopra un vena- 
bolo )( Toro a d. 

Caccia del Leone con leggenda in contromarca SOT€P )( Caccia del cignale, 
(v. T. IL n. 15). Altro pioml)o simile ho veduto , a cui mancava la leggenda. 

Leone )( Nave con armati. 

Elefante )( Due figure con asta. 

Caccia del cervo: nel diritto è la figura con lanciotto che sta per scagliare: nei 
rovescio è il cervo in fuga. 

Cavallo con un piè davanti sollevato a cui si aggiugne una palma e nel campo C-N 
)( Fallo. 


CORSE CIRCEnSI 

Auriga di fronte con palma nella s. e corona nella d. )( Cavallo a d. con palma. 
Auriga circense in allo di ricevere la corona dalla Vittoria , ed MN )( Cinque 
delfini sull' architrave sostenuto da due colonne nella spina del circo fra le co- 
lonne vedesi un cavallo in corsa. 

Palma e LPF )( Due figure plaudenti dai gradini dello spettacolo. 

Palma )( Vaso. 

Cavallo corrente )( Scuriada. 

Quadriga )( M palma e F 
Quadriga )( Aquila. 

Quattro figure con palma c corona )( Campo liscio. 


Digitized byGoogle 


— 95 — 


GLADIATOM 

Gladiatore rivolto a s. armato di scudo rotondo spada, e con elmo ornalo di cre- 
sta grandiosa )( Due spettatori plaudenti. 

SPETTACOLI TEATRALI 

Maschera liarbala, e due fiori coi loro gambi )( Barchetta coperta da una tenda, 
con timone. 

Maschera barbata ){ Vaso a collo lungo senza manichi e lettere AE 

Maschera del servo )( Maschera del Macciis. 

Figura barbata coperta di ampio manto con scettro e paimctta )( Figure plau- 
denti dello spettacolo e FRA 


PALE8TB.4 

Gotto, e striglie )( Capsa o cista da palestra, palma, e corona, (v. T. II. n. II). 

Anello a cui e raccomandala un’ampolletta ^uarpoXnxuQior , e due strigili )( For- 
tuna , e nel campo B k . Potrebbe riferirsi questo piombo al bagno gratuito , 
ovvero agli oli che si concedevano a coloro , i quali presentassero la tessera 
ricevuta dalla sodalitù. L’uso dei simboli o tessere, che si distribuivano or per 
gli spettacoli , or per le cene sacre , or per le altre largizioni civili fu in vi- 
gore in Roma mollo anticamente. Dice Macrobio , che Vairone aveva scritto 
essere stati solili gli antichi di ammettere alle cene fatte dalle decime votive di 
Ercole senza tessera indistintamente. Teslalur etiam Jerenlitts Karro in ea m- 
lyra quae inscribitur irepi xipautou tnajores solilos decimiim Hcìxuli s'overe, 
nec decem tlies intermitlere , rptin poUucereiil , ac populiim aaufi^oXov 
cum corona laurea dimitlerent cubilum. 


FINE. 
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avvertimento 


.no '* "**“<* *"=’ «li n“«'o ®''0 lavoro fu 

cos retto d. tornare a ristabilirsi in Napoli, non ha potuto prestarsi alla correzione del 

0 con quella esattezza che avrebbe desiderato.! lettori sono perciii pregali di scusare 
o errori trascorsi e che debbono correggersi nella forma che qui viene indicala. 

ERRORI 


PAG. 7 RIGA 
10 

13 

14 
16 
17 

24 

25 


8 Toa^jJc'j 

19 

8 dflla 

18 .MISE.NEXS 
29 quirilum 
16 ricreavano 
4 e la porla detl' ingresso o 
6 FRN 
16 T(i) ycvtim 

La noia .3 ìrggan ntl primo 
periodo cori : 


CORREZIONI 

aouficXn 
e U 

MISEME.VS 

quirilem 

ricreava 

o la porta dell’ ingresso o 
FRV 

Tw yevuta 

Fieor. T. III. 5. È questo Onora il solo 
piombo che nomini Britannico; l’al- 
tro della T. 1. 9. è letto erroneamente 


26 

Mola 1. Un. 5. Volpi 

CardÌDali 

’28 

4 Porrio 

Puozio 


7 IHIRTIO 

POMIO 


18 Porzio 

Ponzio 


24 -3IITHRAS. Di lui 

MITHRAS } di cui 

29 

23 SAC. 

SaICR 

32 

Aera e Un. 3. diriractù 

diffracti$ 

33 

20 PAAF 

FAHF 

34 

1 AVGVSTAE 

A\T.STAE 

38 

10 IVNO.X LAXV 

NERO CAESAR 

40 

5 I Signori 

It Si^^nor 

42 

26 A vrr . . . s 

A vir . . G. 

46 

5 Aureliui 

Antoniu* 


6 AeliXS 

Atìius 

47 

1 a:^Xj2mi; 

o-^sS-zr»;; 

50 

32 G 

C 

51 

11 FA 

FA: 

52 

16 pcìa (frp;:j3^ 

2 o 

unXae 

c 


34 V. 

Y 

55 

30 aperto 

tTpanw 


lursiifiTCA — F, D. BulUoni 0. P. S. P. A. M. 
luraoiATva — J. Canali Patriaretj. CoitanUoop. Viceserana. 
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